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1 magnanimi, e 1 fan a 
gli uomini, Clementiſſimo ed In- 
vittiſſimo Imperadore, hanno ſem- 
pre avuta la grandezza della fama, 
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Poeti; tal che le virtù di coloro ; 
che non furono da eſſi ſtudj ab- 
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dro il Grande eſclamo ſopra la ſs 
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dall altta parte i nomi di molti 
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artificio de i fermoni, overo di- 


a. alla egcellen; 


potuto 
2 44. n Paeta; pur ho 


tentato, ee eee e . lunga, 
ed. adondo ſe he Pe- 
dates, e deereando . mio poters, 
| eſſer n 91 largo; 
ed intraducehdo quaſi in ogni lo: 
0 2 p e deſori- 
yendo--afſai; paxticulatità di 


23 di manfred. palarzi- 
trio Faler * — . ol 
ea enarg 
efficace rappre 7 
mente gi particu= 


„edi altre c- 
ſez pexcid che 
ſentasione; ſi fa, 
latich delle azioni non 4 laſc iat 


<.ei-fa,cquando Achille era ren 


ro, hanno ſchifato il dire diligen- 


W l — 48 
nel e feceno. air eſequie 


ftz'enargia; ho-uſats e /compara- 
zioni, e ſimilitudini, ed imagini, 
le quali coſe tutte Omero ſeppe co- 


_ $}divinamente fare, che ad ognu - 


no, che lo legge, par eſſere quaſi 


_ prefente a quelle arioni ech egli de- 


icrive; coſa; che leggendo la mag- 
as tyra 1 Poeti Latini, non 
avviene; che alcuni di eſſi, 

per voler fare altezza ne i verſi lo- 


temente tutte le cireoſtante, e le 
articularità delle azioni, come Co» 
„che nel vero fanno ibafſezzaz 
Ronde eſe azioni poi manco vive, 


| e manco efficaci' ſi 'rappreſentano 


2 + lettori. E però ſapendo io, che 
ta Poeſta è imitaione delle azioni 
umane, e che 'quants: — 16a effi- 
—_— le ra 

it fus fne; per queſto ho as 
#bracciare la dotta,'e 


— <a alouni 


di-Patrodts.." Afra, per far que» 


DEL TRISSINO . A* 
% pin toſto che la ſonorit, ed 
altenza de i verſi, da dere 
molto eruditi, ſopra modo by 
en nds ee 
Avendo io adunque, Clemen- 
o ed Invittiſſimo Imperado- 
re, co i cetti era ney. 727 
me ho detto, 
Omero compoſts: qu i 
o Poems, coſa 4 non ſi 2 4 
nella noſtra lingua Italiana 
ed uſfendo effo 3 di una no- 
R azione di Giuftiniane 
re, ornata da me di varie 
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bita, dedicarlo, e -mandarlo a Vo 
fra Maeſta. Quaſi debita dico, 
per l' antica ſervitù, ch' id ebbi 
Salis — . 
: ano vo o- 
ſtra Maeſtà, eſſendo io Nunzio 
Apoſtolico mandato da Papa Leo- 
ne alla Maeſta Sua, dalla quale 
fui — onorato , 4.0 3 
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geſa pb. il.dedicare; 
de onorate-memarie di Giullinians 
Imperadore, che fu. il pid vin 
ſo, ed it pid degna Principe, dhe 
av nelle stadi, a Quinto 
Carla Ma imo, che è parimente 
il 18 irtuoſo . ed Ag eecelr 
e e che da di ia qua 
Gam in. quella ſed e. ſeduto.: en che 

come eſſo Giuſtiniana dente 
alle Leggi. come dice Dante, traſ 
ſe il troppo, e I vano, e libero. a 
Italia dalla ſerviid de Gti. tul- 


ſe P Africa: a 1 Nandaliy:e.zafirgnd 
ente Voſtra Maeſta 


ow | 
0 tar emendare gli abuſ ap hy _ 
niſtre interpretazioni elle. Leggi 
della Criſtiana Religions „ha Packer 


ie, ha tolta 1 Africa dalle man de 
i Turchi, ha unita la Francia a 


_ amigizia ſua, e cotretta la FCerma: 


nia, per tidurla al vero cults: del 
la Chieſa Cattolica; e, piacendo a 
Dies ou . 750 wr * W er 


: mh TY, 


pz. Tus. xiktlif 
ano racquiſtd all Imperio la ſede 
delP antiqua Roma, la 


2 
con, dell Imperio Oceidentale; 
piacendo a Dio, Voſtra Mae - 
ſta gli racquiſtera Ja ſede della 
nuova Roma, cioè di Conſtanti- 
nopoli il quale è il Capo dell' Im- 
rio Orientale: e tutte queſte co- 
ſono ſtate, e ſaranno in Voſtra 
Maeſtà tanto più meraviglioſe, e 
ſtupende, che non furono quelle 
; in Giuſtiniano, quanto che eg 
dees tutte ie defte guerre per Ber 
, lifariq ſuo eccellentifimo Capita» 
7 nio, e per altri ſuoi digniſſimi Mi- 
niſtel; e la Maeſtz Volfra te ha fae- 
te quaſi tutte con la preſenzia ſua, 
e con la propria perfona; talche 
o, che queſto mio Poema ſark 
un ſtimulo a molti pellegri- 
ni e che ſproneralli a ſcri- 
vere i gloriofi fatti di Voſtra Mae- 
ſz, ed 2 celebrarli, ed ornarli co i 
, ftadj delle Muſe. Dalle ragioni a- 
25 „ch' io ho dette, ſoſpinto, 
ineffabile umanitk di Quella 
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Ae 1 ardire di. .dedi- 
earle, e mandarle queſto mio pics 

ciolo: Piceiolo dico, quànio 


a Voſtra laeſth; ma quanto a me 
granidifimso , per non aver nulla, 
che mi ſia pi caro di queſto Poe. 
ma, nel quale mi ſono affatieato 
eee e. anni eontinuĩ; e mi 
ſtata neceſſario ri volgere quaſi tut 
ti 1 libri della lingua Greca, e Las 
tina, per cavare da eſſi gli ammae- 
ſtramenti, le iſtorie, le dottrine, 
edi fibri, che in eſſa. ho ripoſti; 
Efc 2 Volra Maeda: e gras 
wen fra lemalteroteupariani,e-nes 
goa, che ha nel governare il Mon- 
. tanto ſpdzio di tem: 
che poſſa leggerlo; vt troverà, 
le ordinanze, e le caſtrame- 
— — militari, che 
uſavano gh antiqui, ancora molti 
fatti d' arme, molte eſpugnazioni 
di terre, molti parlamenti, molti 
conſigli, e molte altre coſe; che 
ſaranno ſenz alcun dubbio, non 
ſolamente utili a tutte le guerre, 
che 11 faranno, ma ancora on. 
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mento ad alcune altre parti del vi- 
vere umano. E pero ardiſco pre prega- | 
re umilemente Voſtra Maeſta, | 
ſi degni benignamente accettarlo; 
erche ho ferma ſperanza, che, ſe 

e ſara conceſſo tempo, come bo 
detto, di poterlo leggere; che lo 
troverà eſſer dono non indegno 
di tanto Principe, e dal quale in 


molte parti potrà averne diletta- 
» zione, ed utilita . | | 


II ſervo di VosTRa MARES 
Siovan Giorgio Triſſino. 
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ve 2 e. 1840 
f e i $46.58 
7 Digs Apolig4;e vol-celeſt Maſe,” 47 
oP avete in guardian 1 glorioft futti zg 

i bei penſier delle tertene ment, 
3 di cantar per la mia lingu n 
Come quel Giuſto, ch ordinòd . | 
Tolſe all Italia il grave, ed aſpro giogo 


Degli empi Goti, che “ avean tenuta 4 ö 


In dura ſervitu preſſo a cent anni: 
Per la cui/libertd fu molta guerra, 
Molto ſangue fi ſparſe , e molta gente 

Paſsd 'nanzi 1 ſuo di-nell* altra 4 

Come petmeſle la divina altezze: 

Ma dite Ia cogion; che moſſe prima 

A far si bella, e glorioſa imp tem 


Si favs un di fra le beate gent ji, 
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Ch induceſſero in lei tanta ruin, 
Per penitenza de i commeſſi errori: 
Or che la pena avanza ogni delitto, 
Fatela, Signor mio, libera, & ſciolta, 
Come talor mi fu per voi promeſſo. 
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Riſguardando i negozj de' mortali; 


Quando un' alma virtù, che n 


Da noi ſi chiama, ſoſpirando diſſe: 
O caro Padre mio, da cui dipende 


Ogui opra, che ſi fa la giuſo in terra, 
Non vi muove pietà, quando mirate, 


Che la miſera Italia gia tant' anni 

Vive ſuggetta nelle man de'Goti? | 
Egli è pur mal, che la pii bella parte 
Del Mondo ſi ritrovi in tanti aſfanni, 


In tanta ſervitu ſenza ſoccorſo. 
Pur' è paſſato il deſtinato tempo. 
Che fu permeſſo agli Angeli nocivi, 


Riſpoſe ſorridendo il Padre Eterno: 
Figliuola, il tuo penſier molto m * 
Non dubitar, che gia vicino è il tempo 
Da doverſi eſequir la mia promeſſa: "x 
Che cid, ch'io dico, e colla teſta affermo, 
Non può mancar per aceidente —_ | 
E detto queſto, fi tird da parte, 6: 
Seco ſteſſo penſando il tempo, el 1 modo. 
Da porre in libertà quel bel paeſe ; .. 


N 5 


* 


Della ſua vera, e ben fondata ſede. 


Giuſtiniano Imperator del Monde, 73 


Mandare in ſogno al — del Monde | 
L' Angelo Onerio; e ſubito chiamolio, © 
Ed in tal modo a lui parlando die:? 

Onerio mio, come ſi corchi il Sole, 

Prima ch eſea dell onde un altra volta 5 8 
Va, trova in ſogno quel famoſo, e . 


Ch' or ſiede glorioſo entt a Dana, 17 
Per la vittoria d' Africa ſuperbo :: 
Digli per nome mio, che i tempo + giunro 
Da por la bella Auſonia in Ubertade; 

E perd quelle genti, e quelle navi, 
Che ha preparate per mandare in . 
-A far vendetta delle gravioffeſe, © 
Che fece quella gente a i ſuoi ſoldati, 
Quando alla guerra d' Africa fi 3 ter 
Ora le mandi nell Italia „ 
Che n brieve tempo, col favor del Cielo, 
La tortà dalle man di quei tirann ii.. 
E fark degno, e glorioſo acquiſto a 
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L' Angel di Dio, dopo il divin preceto, Wy 
Tolſe la Viſione in compagnia”, att Wo 
E lieto ſe n*.andd volando a Roma; | 88 1 
Poi fi veſti della canuta imago A 

Del Vicario * Criſto; e caminndo — 


As 


——— — At Fees 


E das dell alba 
Trovò I Imperador dal ſonno:oppreſſo, 


„ ui en 0 
1e mar; giunſe a Du 


Nella camera ſua ſopra il ſuo lettos s:: 


E ſtando appreſſo all onorata teſta 


Fatto ſimile al Papa, in tai parole 0 
Sciolſe · la grave ſua cangiata voc: 
O buon Paſtor de* popoli, tu hen, 
E laſei il gregge q e le tue manãre a i _ 5 
Non deve mai dormir tutta la notte 


Quel, che ſiede al governo eee 22 oy 


. 


Cosi difs* egli, e ſubito ſpa rio, 
Laſeiando tutta quell' aurata ſtanaa 


Svegliati, almo Signor: ehe i tempo & e 
Da por la bella Auſonia in libertade 3 5 
Perd da parte dell eterno Site 
Aten SM pole de at 2 


La mandi eee a 8723475 


Che in brieve tempo col favor del Cielo 
La tottai dalle man di quei tiranni;: 

E farai degno, e glorioſo aequiſto 
Della tua vera, e ben fondata ſedGmme. 
F443 264 
nA 
Piena di roſe, e di celeſte odore co 
Sveglioſſi ii gran Signore ; e ben conobbe, 
Ch' eral' Angel di Dio quel, che gli nene, | 


Ot AN EET at 


wy 
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Stava al governo della ſun-parſonge un 4A 
Pilade, non dotmir, ma ſorgi 0 toſto 9 1 
Porgimi i panui miei, ch id vo!levarmi: 7 e 

Ch' eſſer non pub molto da lunge il giorno. 4 
Levoſh il Cameriere e tolſe prima 550 . | Rs 
La camiſcia di lin ſottile, e ere n 
E la veſti ſul! onorate 7 ib z 
Poi fopra quella ancor veſti . 73 
Cl era di drappo d orog/indi calzoglit 24 
Le calze di roſato ; e poi le ſcarpe N 
Di velluto roſin gli cinſe abpicedic / 1 1 | | 
E fatto ehꝰ ebbe queſto, appreſentogli ö ” 
L' acqua alle man con e ee {2524 * ae 
Di bel eriſtallo; e ſotto a quel tenean 
Vn vaſo largo di ſiniſim oro: . * 
Ond' ei ſe ne lavò le mani, e I volto /, 

£4 sgh ad wn bad sere ee. | 

Di ricamo gentil fregiato intorno;, © 
Che Filocardio ſuo ſcudler gli porſe.- 4 
D' indi gli pettinb ia bionda chioma, yr cf 
Ondoſa, e vaga, ed adattò n. $5; 
L' Imperial berretta ; e la corona 085 5 
Di ricche gemme varista e d' oro. 

Dapoi ſopra il giuppon meſſe una at OY : 
Di raſo;cremeſin, che intorno ut'collo; 6: 

E quella einſe Q'onorevol dx. 
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| Al fin veſtigli-llſontuoſo-manto-/ i e 
Di drappo d oro, altiſſimo, e ſuperbo : 
Di cui tre palmi ſi traea per terra 
Con una peria ſua rotonda, e groſſa 
Più chꝰ una groſſa noce, e ranto vagns 2 | 
E di si bianco, e fplendido colore 
Ch' una Provincia non potria , en 
Perch' era unico flor della Natura "UD 
La bella Aurora, che ci rende il bene, 
Fatto avea bianco tutto l' Oriente, © 
Quando il Paſtor de i Popoli del Mondo 
S' aſſiſe ſovra una gran ſedia d oro, 1 
E chiamar free i conſueti;Araldi,  - 
E diſſe: O fidi, e diligenti meer ĩðâ2ʒ * 
Che ſolete eſeguire i miei mandati, 
Trovate i Regi, i Capitani, e Duchi, 
Ed ogni Cavalier pregiato, e grande, 
Che dimora nel campo, o nella terra: 
Ditegli, che ho biſogno eſſer con loro, 
Per conſigliarmi d' importanti coſe: 
E perd tutti vengano a trovarm i 
Ma prima dite a PI = are; 1 
A Paulo, e Narſete, ed Aldigieri „ 4 
Che ſenza indugio alcun vengano a Cort * 
Dopo l' imperial comandamento, N 
I buoni Araldi ſubito Wend, We £164” 
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E ian conſiglio ogni eee * * 
1 quali adorni di ſuperbe veſte ee 
Sopra feroci, e morbidi corſieti, 

Accompagnati dalle lor famiglie's'- ©- 

E da molti ſoldati, e molti amici, 
Cominciarono andar verſo il Palazzo s 
Gia Belifario, e Paulo, e Aldigier in; 
E I callido Narſete erano aggiunti 1 
E ſen' andat con riverenza molea 

Al ſommo Imperador, ch' allegramente 3 
Gli accolſe prima ; e poi ſeder gli feces + 
Ed in tal guiſa a lor parlando diss 


8 


L' amor, che mi portate, e eee 


Che 'n voi conoſco , e la prudenza tara, 
Fan, che I voſtro conſiglio appregi, & ami 


Piu d' alcunꝰ altro, che ſi trovi al Mondo; 


E ſempre a voi, come a i pil cari amici, 
Spiego ogni alto penſier, ch aleuor mi naſce. 
Sapete ben; che per conſiglio voſtro /, 
Queſta florita gente: e queſte nav? i 
Fur preparate per mandate in Spagna. 
Or queſta notte Y Angelo m apple 


In ſoguo, e mi commette ch' io le mandi 


A por la bella Auſonis in Iibertade, 
E racquiſtar quella perduta e. 
pens dal un i daa 
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Penſando poi dallaltra parte, come 
I Goti in armi fon tanto feroci ij: 
Ed han si buona, e bellteofn gente, E 
Che ſarà gran fatica a ſuper ati; 5 
Temo, che queſto dia molto 8 votes. 
Alle mie genti;; e le ritenga indiettos d 5it) 
Ond' io, per diſcoprit le menti 10 e = 
Ho fatto convocate al mio Configlio © 
I Capitani, e i Cavalier pregiat + 
E proporrd queſt' onorata guerra,7 597 | 
E vederd come ſaranno ardenti iii 
Ma ſe per cafo poi, che Dio nol voglia, 1 
Si moſtreranno'timidetti; e fred dt 
A cosi glorioſb, e bel paſſaggi oo 
| Infiemmateli voi con tai ſermon . 
Come I Imperadore ebbe fornitoo 
Allora il ſaggio , e vetierands/Paulo:  - 
Conte —— og 
Levoſſi in piedi; e diſſe eſte parole 
O Sacro Imperador che n terra ſſete 
La viva imago del Signor del Cielo, '- | * 2 
Queſto parlar. che Y Angele wh tto :/ 
Non e da riputar fallace, e vun en . 
Poi che 1 Motor dolls ſuſtanze-eterne (chi: 
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Min Gin 1: Tealia a 1 1 
Che gia tant anni v oceuparo i * pat 12255 3 . 
Pria che moe e poi Teodato | 
Giurd' di ae 2 e od b 

Dalle eee di quad — 805 a e 
E ſeguire il camin, che 1 Ciel ne moſtra 
Dunque, Narſete, e Beliſatio, intent: 
Starete ad eſequit cid, ch ei v ha detto: 
A che, ſe tia biſogno il parlar noſtro; | 
Ed Aldigieti, ed io non mencheremo | = 
Cool detto, e riſpoſto, in piblevoſi. | + [ . 
I ſommo Imperadote, e tolſe in mano 1 
Il ſeettro, e s avid verſo a" 5: pj . | 
Per gir nel convocato-ſuo Sande | 1 
Quiv'cran molti Re, molti Signori, 5 . W 
E molti Cavalier, ch eran venuti we 
Per farli compagiia fin'a quel loco; * 
In mezzo a' cui ſu poſto, 6 cuminando 
Avanzava ciaſcun'; ch'aves d' intorno EE + 12 
Di eden. e denden, 5 75 
Non alttimente, che nel ciel ee 

Con la fraterna lues il bel Planeta hy 
| Ogni altra-ſtells di bellezzn avanzaz ; ]ðꝝ?i? 8 
Le one ares Wan be. 1 8 
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| Ma poſcia appreſſo All infiammata Luna 
Pojon eſſer di lei ſuggette ancelle;z_ | 
Coel quei Re, che tra le genti loro 
Eran formoſi, ed alti, nel coſpetto 
Di quel, ch' avea dal Ciel si largo e 
Parean tutti di lui ſuggetti, e ſervi; 
Onde alcun, che vedea tanta ee 2 
Giunta col fior-d' ogni virtl.terrena,. 
Diſſe: Beato il ventre , u foſte aſcoſo, 
E benedetto il di, ch' al Mondo uſciſte. 
In queſto modo il Re dag TL ES. - 
Accompagnato gla di fala in ſala, - 
Sinchè fu al loco appareechiato ; e une. 
Queſto era una baſilica ſuperba, 
Larga trecento piedi, e eee GY . 
Lunga, ch' intorno avea molte eee 4 5 
Appreſſo i muri altiſime, e rotonde; 
Delle quai l' una era di marmo bianco, 
L' altra di duro porſido, ch a sas 
La baſe d' oro, e I capitel d' aceisjſ o; 
Ma quelle bianche avean la teſta d' oro, 
E I pie d' acciaj quaſi contrarie — 5 
Fra queſte erano. ſtatue grandi, e belle, 
Qual d' oro, qual di marmo, qual d' agents, | 
Qual di metal, di el mirabil arte, 
E di gi dotta man, che parean vive; 
Intorno a cui ſiniſũmi avoir 
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Ch' avanzavan di grazia ogni pittura , - 2 
Poi gli architravi ſopra le colonne 5 55 
Eran di marmo; e ſoſteneano il dne. FE 
Di ſine pietre variato, e d' oro. N 
Di fine pietre ancora i pavimentso 
Era compoſto, e di ei bei eolori, 
Ch' era diletto grande a ee 
Dall' un de' eapi avẽ en ng ewe 18 
Coperto di belliſſimi tapeti, 6 fn 
Tn mezzo-al quale era una fodin- aj 
Alla qual ſi ſalia per cinque gradi. e Py 
Ch' eran coperti tutti di'vellutoz 7 
E ſopra lei pende va un” alta ene * 
D' oro, e di groſſe perle na, eee py 
Quivi s“ aſſiſe il Correttor del m „ 
Intorno a eui preſſo agli eſtremi grad! 
Eran dodici ſeggi, owe ſedero wr | 
I dodici compagnidet Signore, FM 
Che'l vulgo indotto poi EATER cat; 8 
Queſti eran Duchi di valore immenſo, 
Ch aveano il primo, e piu onore vol grado , 
Che fi poteſſe date in quella Corte. 
Da ciaſcun lato pol dell alto ſeggio T 
Eran dieci altre ſedie ornate , e grandi, 7 
Alle dau anten fol per ne end: bi 


- Ne fi chetd, ſe non quando levoſſt 


5M 


en all imperto- 1 Rom —— 1 


12 


| E tutti allor trovavanſi in Durazzo: - 


Gli altri gignori poi, Baroni, © Daun. 


E . e Cavalier pregiati, ns 1 


Tutti ſedean per I onotata fala © + 51 
Di grado in grado, ognun 0 wo ve, 
Di che dodici Araldi avean la cure; 
Ma per la molta gente, ch ahbendaw a, 
Con gran fatiea appena gli aſſettarco ii + 
Dapoi, mandate fuor l' altre perſone, 
Che non doveano ſtare: entr' al Cine: 
Fu comandato, che ciaſcun taceſſe. Fa 
Ma come in mar, ehe I a. 
Gonfiato 'freme, poi che reſtan queti, 
Rimane un mormorar per entre — 6 
O qual eampana, ch' a difteſo TT ++ 1 
Poi ch' è reſtata di ſonar, ſi ſente 5 


Ter alcun ſpazio rimbombar d- imo; a: ; 
Cosi, dopo I tacer di tante lingue , 


Reftava un mormorio dentr alla . er 


II ſommo Imperador col ſcettro in mano. 

Queſto era mezzo d un! avorio bianco, 
E mezzo d' un verzin, che pares 5 if} 
E quattro cerchi d' oro avea d' intorno, 


E tre d' argento, e in eima etan l i 


Tanto eccellenti; e sl perfette gemma , 


che nom ſu viſte mat euf= öl Bell: 
Queſto  eternd' Die dude dal Cleo * pf 
Al ſuo grau Coſtantinos e motto lui, 8 ; 
$tette naſcoſs* poi molti, e molt' . : 
E d' indi al buon — — 
E dietro a quene iI Re del Unverſo 5 
Al gran Giaſtiniam wolſe Abäarlo e 0 : 
Con cui reggev i populi del Mongo: © 
A queſto egli appogginto, in da — 
Sciolſe Ia dolce e riſehante voce: 55 
Cari fedeli, e wenerandt amici 5 
* r conſiglio; e nel cui gran valore - 
1 I S ap eee ee ee, "A 
Da pol che 1 Re delle ſüſtunze etene 
Mi poſe-in-queſta glorioſk/ ſodey/ is + / < 
Ho ſempre auuto un rene 9a R's 
Di far coſe condegne u tant altezea; 
Ma qual fi poria far coſa pid degnßa, 
Che racquiſtarle: le perdute membra ? A 
Per queſto ſolo in Afries mand! 
E raequiſtal tutto quel gram paeſe z, 
'Ch ' efſer ſi crede i terzo della A ig 
Ma quello & nulla, inũn che non &acquiſts 
Il noſtro vero ſeggio ,/e'-noſhis capo: 
Queſto ech hall e b onorati Roma 
Bray ape 1 II 1 9 
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E queſto e do 
Perd vorrei mandar la noſtra gen 


Che qui d' intorno ragunata — o „ 


A porre in-liberth-1* Italia n. 
E racquiſtar la mia perduta ſede. 


Ben ho ſperanza di vittoria certs, oarigth 1 
Poiche I gran Beliſrio tolſe a 1e 
S1 agevolmente. la Sicilia , quando 4 2 we” 
Vittorioſo.d' Africa tornau s 


Ma voi, che per prudenza conoſcete, 


E le preſenti, e le future coſee: 


———— 


wy - 


7 


Dite il voſtro parer ſenza. riſpetto 


E ſoccorrete all alto mio biſoguo 8 
Com' ebbe detto queſto alad de ciglia, 
E volſe gli oechi al vie dl eisgeuno, 
Poi riſedto nellꝰ onorato ſeggios.. 


Attendendo il parlar di quei Siguori 


Ma ciaſcun d' eſſi tacito ſi ſta va 
Ed aſpettava che patlaſſe prima 


U Conſole Roman, com'erauſanza 


Figliuol d' Antinodoro, e d' Exiſila. 
Che da tutti Salidio era ee eee Reds. wo 
Queſti di Cappadocia fu nativo,” 


E venne in Corte: a a ls more, 
Che fu ü Prefetto-del — 


7 


a * 


N oh 
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| 1 Abenden dens De voies 7 
* tanto invidioſo della gloria . TOM we xz . Pat] | 
Di Beliſario, e del ſuo gran Valores on | 

Che non volgeva mai la mente ad altro; -.;. 

Onde volendo diſturbar I impreſ@, , 4 

Riſpoſe aſtutamente in tal maniera; ID we 

O ſacro Imperador, che per ſaſteguo | 

Veeleſſe Dio delie ſue caſte legsi , . 

La grande umanità, ch albetga in voi. e 

Mi fa ſicuro a dir cid, che 8 en 

Senza timore aleun di faryi oſfeſa; A 

Perchè voi non eredete eſſere amsto $45; 8502 

Da quel, che afferma. cid, che dir — 

' Ma da colui : ch alh ono voſtto ha cura; 
Ne avete a ſdegno, che vi parli contra 

Quel, che all' util di voi volge il penſiers. 05 

Certo il principio d' ogni buon conſLZ¾k 

E quando i vero volentier 8 aſeolta > 

Io non dird, che l far la guerra-8.i, Goti.; +.; 

Non e coſa corteſe, e manco àè giuſta, wart 1 

Ma che ſia piena d' inſiniti mali; 2 

E ſe ben la vittoria adombra tanto, 

| Che fa ſcotdaxei ogni paſſato. — 

Pur, ſe l fin d' ogni impreſa il Ciel anne, 

Buon' è penſar, che queſta guetra ancora 

Potrebbe uſcir contraris alla ſpetanzaa — 

JK 


Avea I' Italia ingiuſtamente oppteſſa; 


E con molta futica, e molti affanni 


O ſſervando di lei! antiche leggi5/ 


3 tal fu Amalaſunta dus ads 3 


of 2 


commiſe al buon figtiual di Teodemiro, 
Che fu nomato Teodorico il grande. 
Giovane, audace, e di leggiadto ingegno , <7 
Ch' andaſſe a liberar 1 Italia afflitta. 8 
Queſti Vana d con tutti quanti i Goti;; 
Che fi trovi va aver ſotto i ſuo e [+ x 


E mentre viſſe eĩ fu ſempre amico 5 


Che in Sichla tacltq el lafeiu . ca ALS ER 
Qual cauſa dunque abbjany di r gueren? | 


3 
5 
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. gu DI uman; perche il pentire 

„ Dopo 1 effetto,, & da non ſaldo ingegno. 

5 Ah, ſe queſto avveniſſe, in qual da 
5 Saria Ia gloria voſtra, e l voſtro impero ? 


Dunque ſia meglio à ſtar ſieuro, e 8 Fo 
Che viver con-perigli ; e con fatiche .- - 
Gia ſon molt auni, che Zenone "oY | 
- Imperador delle mondane gent, 
Vigo, che I Re deglt Eruli ues 4 57 
Auguſtulo depoſto, e morto Oreſte 


* 


1 


1 


Li tolſe a quel ſuperbo; epi tiranno; 3 
D' indi la poſſedeo molt anni, e _; 155 
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E in tanta Ae e metter e WW | 
Dugento mils in arme alla campignsys: + 
Talchè un palmo di terra non tortemo ae 

Che non ei chſti affai teſoro, e ungue 

Queſta dunque mi pur non giuſta imprem, 

E di fatica, © di perigtio ettremoz i» v5 0 

Però ſaria pru | r : 

= gia ci mancherian” molt” altre parti, 4 

D' aequiſtar terra, e glorioſa fa ma Poe 

Evvi u Spagna ,"coifallaet:Mauri git: 7 

Che ueciſero in Numidia 11 forte-Algano, | * 
E”1 giuſto Salamone, e 1 buon n 29900 
E molita noſtra valoroſa gente, * 

Tutta con tradimenti, e r | 
E meglio fla punir chi ci & nimico 17 

Che mover guerra à chi ci ſerve; ed ame, 
Queſto è il conſiglio, Imperador ſupremo, 
Che 'I mio debole ingeguo mi mot; 3 
E s' ei non &'molo fersce in Vita, 
Almeno & pien amore; e pien di fede. 3 
Al parlar di Salidio ; aſſat Signoti ans 15. 

8' eran commoſi, 0 per le ſue eee + ras | 
O pur; che foflen da viltadeoffect 0 7 
Ma ſopra tutti i Re de Semeini z: * {IF 
Che a OY © is - ore 50155 


: d 7. 
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r on own SI ²˙¹ A es oo. HO ae wy 


* 


: 
he =S * 


9 


| 


Credet mi fa, ehe ſaria forſe 1 
Laſciare 1 Goti ftar nelle ſus pace, 


, — ; 
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Queſti per 1a paura d' Alamand ro, 


Aria voluto tutte quelle forgeses 


Paſſar nel Aſia, e non verſo i Ponente; 


Però levato in pie, con bel ſembiante 
Fe riverenza al Cortettor del Mondo, 
Poi diſſe accortamente eſte para? 
O Re di tutti i Re, che ſono iu terta, 
L' immenſo amor; ch z0 porto a queſt _— 
E i beneficj, che ls volte Ales 12 


M' ha conferiti con si larga mano. 
————— + 

Ad ogni grave e periglioſs Incarco, — 
Che vi diletti, e che v*apporti/onore;/'n © 


Perch io vorrei per vol ſpender mee * 
Pur meco rivolgendo entr' ul penfiero”” 


Tutto I parlar; che I Conſule v 1 . 15 
Con bel diſcorſo, ed ottime ragt ; 


E volger queſte forze all Cor „ 
Ove Cortode, ed Amalandrotil fiero 
Non penſan altro mai, che farvi . E 
Poi non ſo quanto fia'ficure' impren 
Far guerra. in Oceidente, avende dietre 
Un 51 poſſente e perfide mimiroo 
Che vi diſturbers claſcun' diſegno 7 oo 
Mai non fu buon luſwiar dopo le ſpalle 
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com, cho n e de iſturbo - 
'Ma ſe ch. 1 Perf piglierete; guenras:: W . 20 


I Goti ſtaran queti, e forſe ancora _ 


Ci potrebbon donate alcuno ajuto 1 
Vinta che ſia la Perſica js & ora} 
Non arete nei; Mondo altro -contraſt9s .. 4 
Ne mai, cost dirò , ſaxete eheto , 


Fin che Y Imperio lor non ſi i.. 
Queſto non dico per fuggir fate: 3 


Che ſeguir voglio le Romane inſemnne 
Ovunque il voler voſtro, 0 1 Ciel le 1 
Fornito il ſuo parlar, chind la teſta We 
Verſo  Imperador con. geſto W ent 
E nella ſedia ſua ſi riſedette. e 
II ragionar di Areto avea placints-; . 2 
A molti di quei Re eee e 
Ed a qualcun, che non volea enxaglios/ £1 
E gia s' apparecchiava a confirmaglo. £89 41. 
Zamardo Re d' Iberia, e l Re de i n 
Di che s' avvide Beliſario il grande, an . 
E diſſe verſo I callido Naxſete: 8 5 
Sorgi, non penſar piu, Rs 
Snoda la dotta, ed-eloquente lingua: 
Ch' io veggio ai detti lor volta la 1 x 
Onde dubito aſſai, che ſarem tardi ;. l 
A ſatisfar la voglia del Signore 


wa 
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E fu nnn Cena; S 
Che di quel grun paeſe awea 1 governo: 
Queſti poi venne alla famoſa Corte 
Dell onorato figlio di Giuſtino | | 
Con Arato, ed Ifateo/ſuoi MM ? 
E per lo ſuo meraviglioſo ingegno - - 
Poſto al governo fu d gn tefors, - 1855 
Ed era un uam eee RI r 1 f 
Coſtui levato in pid: guardd la-terra, GE» 
Poi volſe gli occhi gravemente eee | 
E cominciò parlare in queſto: modo: 
Quando meco ripenſo quel, che ha d 
L' Impersdote , e Ie riſpoſte fattee. oy 
Reſto molto confuſd entr alli memo! 3 
Ei brama liberit I Bfpetis ase 
E racquiſtar la ſua perduta ſede; | 
E Fun conſiglia di mandate in dnn, 
E Valero contra 1 Perth in Oriente. 
Parendoli pit agevol quelle trade, Wai, . 5 | 
Che non ponno eſpediri in gualeße meſe , 
Che queſta, che fl fn qual in un giorno. 
Ah come & dure mattenet cn arte 
Quella ragion, che non ace un 
Ma perchè molto il buon Sulidio Ane 
La guerra contra i Goti eſſere ingiuſta, = 
E di fatiche, e di Perigli pienaz 4 1 
Fia buon conſidetar -quoſte due parti: R754 19 1 


v 


Perchè il bene & figliuol della faricn, | 


: Ef FL © 8 
. * 1 


r ch*ogni fatnofs' 
Non ſia d affanni e di ſudori invols; 925 005 | 


24407 
E guerra non fu mai' ſenza peritzli: . 9 397 
Ma ſe il: git contra i Goti ba tuntd peſo , - a 


8 


Che ſon qui preſſo, e fra le noſtte benti. ac 


Che braman di por giù 81 duro'giogo 3 


Quanto-ſveia piu grave andare in Spazua, ; 
Che tanto è lunge, e fra uns gente 8 


Che ſuol quaſi adorare i ſuoi Signori? 


. 


Certo non ronerem ad tofto * v. hk 
Negr Italici liti ; ehe paeſe e 


of 


Tutto ribellerà da quei tiranni. $A Bet 
| Quindi arem gente, evittuarie wolte, 


E terre, e mura aneor da repararti: 


| Che eee, amv, 0 


L' amica volontà degli abitanti; . 
La qual non vi ſaria chi andaſſe in Sis; ; 
mn imma pndrmoncoregiopeaght | 
Benchè non ſi devria parlat bee 3 
Avendo ſeco uns infinita pace: An" atk; 


. 


Che ſcelerata cn — en uf” 


Poi, ſe i fin delle guerre + 3 5 


Penſiam, come fi può mandur ſoceorſo 4g | 


Tanto lontano; e conſolar gli afflitt ; 


Ma nell Italia i marics di dui gr! 
. e' 8” in 


— 


i 
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[Ns ai baren ir; he meter ren N 


Dugento mila in arme alla 8 
Che la colluvion delle perſone 
Non ſuol dar 1a vittoria delle 4 5 


Ma i pochi; e buont; con conſiglio ed . 


Piu volte hau vinto innumerabil gente. 


Poi ſe colui, che ha più ſoldati in dunpo, 
Vinceſſe ſempre, il noſtro alto Signore 
Porria mandar migliaja di miglia a. 

Ma NY UE VO er & $5: 
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N 


Che recar poſſan aer TI 


Siccome ancora in Africa ſi _ 
I cui vittorioſo trion fo 
Nominato ſara mill anni, e 6 


Dunque à me par l' impreſu contra? Goa” 


Di piu facilità, che P altre guerre: 


E parmi parimente oneſta, e ſunta 


Si perchè ſono barbari Arian i, 


Nimici eſpreſſi della noſtra Fedde: 


Came perchè fi han tolto la migliore, 


E la piu antica, e la piu bella parte, 
Che mai ſignoreggiaſſe il noſtro impero 


* 2 


E manifefto, che Zenone Ifayro,''* | 
Imperador delle mondane/genti4+ - - 


Non mandò nell Italia Teodorico , ' 
Perchè &'aveſſe/a far di lei tirano; 
Ma percheè la toglieſſe ad Odoacro, > 


mY 8 ee eee 


3 * 
8 
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4 


O caufa'delte 
% wow! 


Ne ſenza noſtro carco è in man d'altrui. - 


E forſe quel delle ſuperne rote. 


Aſpettando d udir'le ſue parole , 
Come una voce, che dal Ciel yenifſe.- 


P R 3 1 FL Mz "Oh," 33 


E ; whos come a lui 1 wel role, > Or eng 
La ritornaſſe nell Imperio antiooꝛ 1 
Ma quel! ingrato poi, com! ebbe dne [ah 
L'acerbo RE degli Eruli, fi tenne . 

In dura ſervitù quel bel paeſe, de 0 ; 
E fece andatlo d'un tiranno-in eto. 
Sicch& V antica Eſperia à noi s aſpetta | 
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Che onore eſſer ci pub far mne, \ 
Ed acquiſtare or queſta parte, or quella N 
Con ſudore, e con ſangue ; e poi laſciare , 

II giardin dell Imperio in man de cani? 
Dunque non fu giammai piu giuſta men, ves 

E poi que dolce WAG? _ 


ef 


Perd ciaſcun di voi, e W in 

S' aceinga al glorioſo, e bel paſſgglo. pag þ 
Cosi parld Narſete, e fece a molti 
Cangiar ln n del en. 05 24a 10 
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Allora ſorſe Beliſario il grande 
Al eui leyarſi ognuno ib Ia front. 


Ed ei rivolſe primamente in WWW bots} 
Gl mne Bt us 
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Ne mai fi fe tra noi mirabil pruova, 
Che non recaſſe la virtu dal Cielo. £4 Þ 
Ben conoſchꝭio, che di laſsu diſtenge-.;-- 


ww 


II bel penſier, ch*'al Signor noſt ro e wee .. 


Che'l Sol non vide mai piu degna impreſa. 


L' antica Terra, che gi vinſe 1 Mondo, 
E madre fu della pil forte gente 
Della più glorioſa, e la piu ſanta, _ 
Che produceſſe mai natura umana, , 
Ora è ſoggetta in ſervitù de Goti; * 
E la figlia di lei, che Coſtantino 


Gia traſſe fuox delle ſue belle membra, 


Dee ſtar da canto, e non donarle ajuto ? 
Qual' altra arà giammai ſotto la Luna 
Cosi giuſta eagion di ſparger ſangue ? 

A queſto par che 1 Cielo ancor c inv bind | 
Pereiò che quella gente è ſenza capo: 
Senza capo, dich' io, perche Teodato 

E pigro , e vile, e mai non vide guerra, 
Scelerato, crudele, odioſo a tutti, 

Poichè fece morire Amalaſunta- | _ 

| Cugina ſua, che gli avea dato il Regno; 
Il ſangue della quale innanzi a Dio 
Grida vendetta ognor di queſt ingtato. 
Dapoi , ſe la vittoria ſara-noftra ; 


Come pars che ii em, ef Cel prometta , 


 Quant* 


: cur vaverk, quants' Che: — es 
-  Parmi veder Un al pid trifts fante'. 
Veſtito di velluto, e'carco-d'oro, 
Ch' haran tolto per forza a quei ribaldi- 
Gori, che han guaſts, e dirubbato 11 Mondo. 
 Dunque Signor che ritenete in terra 
L' imago di colui, ehe 1 Ciel governs, | TR 
Eo Date principio all' onorata impreſa : 
Ch' ogni ſpicto gentil, che cerchi onore , {fl 
SGrs⸗ara diſpoſts, e pronto ad ubbidirvi. ES 
Ma chi ha le membra d' uomo. auer ade, | 
* Rimanga pur ſepolto'entr'al ſuo albergo, 
E muoja ſenza'gloria ir ſu la piuma. 
Cosl diſs' egli; e poi ch' ebbe fornito, 
Tutti i buon Cavalier, tutti i Batoni 5 
Si levon ritti per moſtrarſi „ HEE bi 
E diſioſi di sl bel paſſaggio . Ty 
Ma ſopra tutti Corſamonte i Gero „„ 1 
Era pien d' allegrezza , e di dio 1 
Coſtui dalla gran Tomiri difceſe, — 
Che fe del figlio si erudel vendettaz _ 
Ed era bello, e grande, e tanto ardire, 
E tanta forza ayea , ch' era tenuto 
II miglior Cavalier, che foſſe al Mondo, 
Da Beliſario in fuor, ch' avea la palma 
Di forza, di prudenza, e di bellezza. 


Queſti non $i potꝭo tener, ma diſſe: 
| | Balla Liber, Tom, 1, B 
12 a 
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Signore invitto, e pien d' ogni virtute, 
To ſarò il primo, ch' in Italia paſſi, „ 
E voglio ſempre andare innanzi agli altri, 
Cosi diſs* egli z-e'}-Domator de] Mondo 


Lieto levoſſi un altra volta in piedi, | + 


E ſciolſe la ſua lingua in tai parole.  _ 

S' aveſñ dieci Beliſari in Corte 
Benchs P averne uno & gran ventura, 
_ Sarei Signor di cid, che illuſtra il Sole; 
E ſe de i mille un de i miei guerrieri 
Aveſſer quell'ardir, che ha Corſamonte, 


Ie Ooti gil ſarian confuſi, e Vinti. 


Poichè lodate il far si giuſta guerra, 
Fia ben chiarir colui, che n luogo noſtro 
Voglio mandate a 8 lodata impreſa. 
Andravvi adunque Beliſario il grande, 
Che rappreſenterꝭ la mia perſena: 195 
Gli altri officj dapoi, che nel mio ſtuolo 
S' hanno a diſpor, ſaran da lui divii 
Secondo i ſuoi prudenti alti diſegn i. 
E cosi ognun di voi fi metta in punto, 
Ognun riveggia Parmi, e i ſuoi deſtrieri, 
Perche fi poſſa toſto entraxe in nave, 

E far ſubicamente il bel paſſaggio: 
Che I coglier inimico all'improviſo, 
Speſſo fu cauſa di vittoria immenſa. 
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L' antico Paulo, come al fin pervenne N 
N ſommo Imperadoe, cosl riſpoſe 

Almo Signor, che con ptudenzia molta 

RKReggeſte ſempre, e governaſte ii Mondo, 
Io non diſcorrerò quanto ſia buono 
L' eſequir toſto queſt alto paſſaggio:-p 

Come prudentemente avete detto; | 
Perch” ognun ſa, che i differir del tempo 
Suol nuocer ſempre alle parate impreſe;z 
Ma ben dird, che avete in voſtro luogo 
Eletto il miglior uom, che monti in ſella: _ 

Ei nacque ancor d'un'eccellente padte: 
Percio che fu figliuol del buon Camillo, 
Duca di Benevento, uom Conſulare, * 
3 qual parti di Roma al tempo, ch io 

Parimente parti fuor di Toſcana 
Per fuggir la ſevizie d' Odoacro, 

E venne, e viſſe qui con molta fama, . 
Ove laſcid queſto ſuo degno ered e 
I qual da poi che fu creſciuto, e poi 
Che 'i padre reſe alma al ſuo Fattore, 


_  Fece ſempre di ſe mirabil pruove: 


L' Africa il vide, e i Vandali, di 1 
Mend I' afflitto Re nel ſuo trionfo: 
Queſti, come à I piu bel, ch'al Monde ſia, 
Cosi ha'l migliore, e piu vivace ingegno, 
Le maggior Yu? e le maggior virtuti , 
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Ct aveſſe mai neſſun mortale in terra: 


Queſti or confiderato, ed or'audace, 


Or preſto, or tardo ſempre ſi dimoſtra, 
Secondo che ricerca il tempo, e I opra; 
Ne mai s' intrica, ſi confonde, o perde 
Nelle difficultà delle battagliey' 


E la proſperitk no l fa ſuperbo „ 


Ma in ogni tempo ſi dimoſtra quale 
Magnanimo, gentil, prudente, e forte; OT IG 


Onde alle genti d' armi è tanto caro, 


Quanto alcun' altro mai, ch* al PO a. 
Ne men diletto è dalle genti one's a $ 


E da i paeſi ſoggiugati ; e vinti; - 


Tavts' giuſtizia & in lui; tanta clemenan: heat 


Dunque ſperate la vittoria certa : | 
Ch' un Capitano tal non fu a wes Fo 
Allor ſoggiunſe Belifario il grande: 


Gentil Baron, non mi lodate tanto 


Ne mi biaſmate ancor, perche parlate 
Fra gente, che conoſce il mio valore: 
Pur queſte lodi a me molto ſon care, 


Poi ch' eſcon fuor di si lodata lingua. © 
Ma Paulo, ſeguitando il ſuo ſermone. 
Diſſe: Ancor penſo, che ſarebbe meglio 


Ed in preſenza delle genti d' arme 
Dare il baſk 


one al Capitanio eletto.. 


n 


FF ee Jon 


Accid che poſcia P ubbidiſen ognuno; 8 


Ed egli ancor-diſponga V altre aſks: e 


Che ſon da preparare a tant impreſa. 


Nella grow ls dt echen ins 


II parer del buon veechio in wel pare, 5 


Quando il Signor delle mondane e 


Riſpoſe: Sempre la-prudenza umanana 
Suole albergar ſotto canute-chiome z/- 
Perd prudentemente il noſtro padre 


Ci ha ricordato cid, che avemo 8 


E noi dopo il mangiar cosi faremo: 


Itene adunque a voſtri uſati alberght. - 


Queſto diſs' egli. e ſubito levoſſi 


Onde il grave Conſiglio ſi diſciolſe. 
L' Imperadore andò verſo la ſtanza, NY 
Accampagnate da quei gran Signori, . : 


Ch'erano intorno FP onorato ſeggio, - 


E quaſi ancor da tutta Paltra gente; 


Ma come giunto fu ſopra la porta 
Della camera ſua, lieto ſi volſe, 

E diè licenza umanamente 2 tutti 
E quei ſcendendo git per V-ampie ſcale, _ 


Che parean' onde d un ſuperbo fiume, - | - 


Dal palazzo regal fi dipartiros 1 
Poi, come al vago giovenir dell' anno, 
Quando fioriſcon le terrene piante, 
L' api, che ſtate ſon ne-i-bucki/loro. 


— 


* 2 e DDr 4 N p06 05 otro mo fe * 


30 1 1 * * 0 


| Rindhiofe 1 Vemo, licte ſe ne ny" 
A coglier cibo ſu gli amatiffiort;z 
Cosi quei, e ee = 
Rinchiuſi alquanto, Heti'fe n'andaro - 
A prendet cibo ne i diletti [1:6 969i EL 
L' Ordinator delle città del Mondo, 
Come fu dentto all'onorata onorata ſtanza; 
Spoglioſſi 11 ricco manto, e Deng, ie 
Il buon Narſete, e 1 buon nu, * 
E diſſe ad ambi lor queſte Were [Eh 
Cari, e prudenti mici e en 5 
Non vi ſia grave andate infleme al Campo, | 
Ed ordinar le genti in quella piaggia 
Grande, che va dalla marina al vallo: 
Che dopo ptanzo vo venirvi anch io. 
per dar principio alla futura impreſa. 
Udito queſto, i dui Baronl eletti " a 
Si dipartiro; e ſceſi entr al cortil e. 
Diſſe Narſete al buon Conte d' Iſauta: 
Che vogliam fate, il mio onorato padre? 
Volemo andare al noſtro alloggiamento 
A pretider cibo, e pol dopo 1 mangiars - 
Girſene u Campo ad ordinar le ny 
A cui riſpoſe i vecchio Paulo, e diſſe: 
O buon fgliuol del genetoſd Araſpo, Ut 
Il tempo, ch inſta, è 8 fugace, e corts, 
Ch'a noi non ci'biſogna perdern oncia ? 
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ie che e, 3 
E quivi eſequitem queſti negozi, | 
E poſcia ciberenſis benche © mogtio... 
Senza cibo xeſtar, che ſenza onore _ 
Cosi detto, e tiſpoſto, ſe n andaro 

Senza dir' altro al eonſueto vallo; 
E comandaro/a tutti quei Baroni, 

_ Che faceſlino. armar le genti loro, 

pPerchè I Imperador yolea vederle. 

Allora ognun con ftudio , e con preftezza 
Ordind, che le trombe , e che i tamburri 
Deſſeno all' arme; e cosl in tempo brieye 
Si vide ogni perſona alle bandicre. 

Il buon Narſete poi nella gran piazza 

Fece aceonciate un bel ſuggeſto altero; 

E 'I vecchio Paulo andddi ſquadra in ſquadra, 
 Guardando, e raſſettando ogni perſona. - 

In queſto mezzo la veloce Fama 

Correa per la Città, dicendo a tutti, 

Come Þ Imperador dopo i mangiare 

Andava al Campo a riveder-le es 85 

Ong ogni cittadin pregiato, e grande, 
per compegustio ſe ne venne a Corte; FE 

E le donne leggiadre, e le donzelle k 

Dl rieche veſte, e dl coſtumi adorne, 
S''etano poſts tutte alle feneſtre, 
: Per * nn. . Sigyorl. . 
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S' era ridotta e e IL gh 
E nella piazza ancor dinanzi « qual 
Molti leggiadri cavalieri adorn 
Rimetteano cavalli, e facean dee 
Sovr' eſſi, difiando eſſet tenuti + 1 "Ii 
Agili, e deſtti dalle lor Sas 5 
In queſto mezzo appreſſo eee 8 
Stava parato un' ottimo corſiero // 
Guarnito d' oro, e ſpeſſo ſi moves, ys 55 
Battendo i piedi, e maſticando il rar 

Alfin diſceſe il Correttor del Mondo, 

Con una compagnia ſuperba, e a 

Di Re, di Duchi, e Prineipi, e 3 5 
Ed ei col ſuo paludamento- in doſſo, 
Col ſeettro in mano, col ſuo brando allato, 
Montd ſopra l corſier, che 1' aſpettava. 

Ma come uſci dell' onorata porta 

Del gran palazzo, le canore trombe, 

E molti altri ſtromenti fi ſentiro 
Sonare a un tratto, e far sl gran rimbombo , 
Che parea che la terra, e ciel tremaſſe; 


Onde molti cavai, qual per paura, 


Qual per altro difio, chꝰ al cuor gli nacque 5 
Givan ſuperbi, e ſi volgeano intorno, 5 
. Turbando alquanto Fordine, e le gentiz 
E cosl andando, giunſero alle port: 
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| Della Citta, che guarda in ver Levante: 


Quivi trovaron V ordinate ſchiere, | 
Che Paulo, e l buon Narſete avean condotte 
Verſo I Imperador fin*'alle mura 

Ma fatto ch' ebben riverenza a lui, 
Tornaro indietro al conſueto vallo, 

Ove l' Imperadore ancora aggiunſe, 

Con tutti quei Baron, ch'avea con lui; 

Ne prima fu nell' ordinata piazza, 


Che da ogni parte venne tanta gente, 
Che la copriva tutta, e ſotto i piedi 


Facea tremare, e ſoſpirar la terra. 
Quivi era un mormorio , non altrimente, 


Che quando Borea in una ſelva ſpira 
Di pini, o d'olmi, o di fronduti faggi; 


O quando I Auſtro fa per entr' al mare 
Biancheggiar l' onde, e riſonar I arene; 
Però molti Trompetti, e molti Araldi 

S' affatigaro a far che fi taceſſe, _ 

E s' aſcoltaſſe il Re degli altri Regi; 


II qual diſceſo git del gran deſtriero, 


Era ſalito ſopra il bel ſuggeſto, 

Ed avea ſeco Beliſario ſolo.  _ 
Gli altri Signori ancora eran diſceſi 
De i lor cavalli, e quelli avean mandati 


| Fuor della pinzza, per non dar diſturbo 
Al parlamento, che doveano udire. 
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Gene l Nes e eee, 


E le ſue labbra in tai parole we: 
c Ben conolch io, divoti miei ſoldati, 


Che con le voſtre forze, el voſtro ingegno 


v' avete guadagnato onore e pregio, 
Ed acquiſtato gloria al noſtro Umperoz 


Ne mai vi vidi affaticati 0 ſtanch ! 
Ne' miei biſogni; e parimente anch io 
Non ſarò ſtanco mai nel voſtro bene: 


Che I premio dee ſeguir ſempre il ſervigio, 


Non vi riſparmiarò: ch io mi conſide 


Nell' amor voſtro, e nella voſtra fede; 


E parimente anch io non fard an 2585 
Nel riconoſcer le fatiche voſtre 


Voi devete ſaper; che già molt' an K 


L' ingtato Re de' Goti ci titienen 


L' antica Eſperia, e Vonotata Roms, 
Senza la quale il venerando Impers. - 
Si pud dir manco, e quaſi ſenza teſta 
perd vogtio'affalir queſt alta impreſa,” 
E racquiſtar la mia perduta hays 55 


A tollerar cos dannoſo oltraggio'. 


Adunque io mando Beliſario it grande, 


ehe reppteſenti In perſona nostra 
In queſta degna glorioſa guerra 


| E voi vi degnarete-andar con eſſos n 


Ed onorarlo, ed ubbidirio tanto, 
Quanto fareſte alla mia propria. voce; 
E cercherete ancor- nere „ 
Che l Mondo ſappia, che I Italia afflitta 
Sia liberata per le voſtre man; 
E che alle noſtre mogli, a i noſtri fn 
Per voi fian reſi i già perduti nidi. - 2 
Cosi diſs' egli; e quelle genti tutte 
Mandaron fuori un ſmiſurato grido/ 
Apptrovando il voler del lor Signore. 
L'Imperadore allor chiamò Fedele, 

Suo buon Araldo, e fece: darſi un ſcettro, - 
Ch' avea fatto pigliar dentr'al- palazzo, , 


Simile a quel, ch*allor teneva in mano; 


Salvo che n lui non era avorio bianco, 
Ma tutto era verzin, che parea ſangue:- 


Queſto pol diede a Beliſrio, e diſſe: 
Eccovi il ſeettro, manifeſto ſegno. 


Che 1 governo vi do delle mie genti, 
Con le quai fate voi cid, che convienk 


Al valor voſtro ed alla voſtra fede; 


Perchè, come vedete, in voi ripongo - 
L armi, Vonore, e Is vittoria noſta: 
OP Rs n maggiore. 


Bs 


Preſe '] baſtone allegramente, e diſſe: 


Che la voce n' andò ſin' alle ſtelle: To EO 
Ma nuova coſa, che qui preſſo apparve, . 
6-4 


Givan volando, e dimandando ajuto ; 


* = 


Nel portd ſeco in piu lagtanz parte; 
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E Vice Imperador dell Occidente . / 
II Capitanio col ginocchio in terra _- Rude 


Magnanimo Signor tanto corteſe , 
Che con leggiadri doni , e larghi onori 
Vincer ſapete i deſideri umani: 
Mi sforzerd di non parer indegno. 

Di tant' officio, e di portarmi in modo, 
Ch' io, corriſponda alla ſperanza voſtra. 
Come fornite fur queſte parole, 
L' Eſereito gridò tant altamente, 


Gli occhi di tutti quanti a ſe riv 8 
Con certe macchie d' odorati mirti, 

Ove eran molti leggiadretti nidi, 

Pieni di vaghi, e mal felici. augelli ; | 
Quivi uſei un drago fuor d'.alcune buche, 
E manducaya i miſeri, ch ancora | 
Non avean piume da poter fuggire; 

E le madri dolenti intorno a i figli 


Quando ecco venne un' aquila dal cielo, 
E preſe 1 drago, e bench fi torceſſe 
Con le volubil ſpire, e con Ia coda, 
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Della cui-preſa ognun prendea diletto, 
. Benedicendo quel divino augetto; 
Ma durò poco il. lor piacer. 2 ch' un' altro - 
Drago ne venne ancor da quelle buche, 
E con danno pil grave aſſai, che ones *- 
Si manducava i sfortunati augelli,”- 
Ch'aveano i nidi in quelli ombroſi mirti: 
E quaki ſe gli avea mangiati tutti; 
Quando ſen' venne un' altro augel di Dio, f 
Ch' ucciſe il drago, e liberò il boſchetto . 
Procopio era un aſtrologo eccellente, 
Cui per grazia del Cielo eran my 4 
_ Gr incogniti viaggi delle ſtelle, 
E le fagaci-note degli augelli; - 


onde es rode d rampo u r. 


Tutte le coſe, che dovean venire 
Coſtui, vedendo il grand augutio, diffe 
Al ſommo Imperador, ch' era diſceſo 
Gil del ſuggeſto per tornatſi a caſa: 
O Sacroſanto Imperador. del Mondo, 
Seguite pur queſt” onorata impreſa : 
Che 1 Ciel vuol darvi la vittoria certa. | 
Quel Drago è il Re de' Goti, che 6 paſce 5 
Ne' bei nidi d' Italia, e la diſtrugge 
L' Aquila è Beliſatio, che prigione 
Lo condurrà nel noſtro almo oY 92755 
Ma temo laſſo ancor, ch' un' altto Goto 
TT pil fiero., e pit crugel di quello; 


- 
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Benchè alla fine anch'ct rimarrà morto 
Per le man noſtre, e fia ! Italia ſciolta. - 
11 Signor 8 allegrd dentro al ſuo petto 
Di tale augurio, e no I celd nel volto; 
Ma» volto ad ello, allegramente difſe : , 
O buon Proſeta 4 cui ſuol far gran parte 
| L'eterno Dio degli alti ſuoi ſeereti, 
Quanto mi piace, ch'al voler del Cielloͤ 
Non fia diſcorde la ſerffenzia noſtra, 
Che non le può mancar felice effetto. 
D'indi ſi volſe al Capitanio, e diſſe: 
! Non & da dat indugio a tal paſſaggio, Þ *' 
1 Poi che tants vittoria il Ciel ne moſtra. 
5 A cui riſpoſe Beliſario il grande: 
| Signor, non credo , che ſaran tre giorni, 
Che ſi potran ſpiegar le vele al vento. 
Com” ebbe detto queſto , ogni Barone, 
Sen' venne ad abbraceiarlo, e &allegrars 
Seco dell alto ſuo novello oſſicio 
E delle dignità, ca lui fur date: 
Duapoi 1 Imperador montd a cavallo 
| Allegro, e & avvid verſo la Terra; 
B  E tutti quel Signor T secompagnaro 
| Fin' al palazzo; degli quali alcuni 
 Refſtdr* nella Cittade, ed altri poi! 
Tornaro al Campo, ed agli uſati alberghi. 
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_ GIOVAN GIORGIO — 6 


Narrs 2 ts ornate gents | 


So tends wi: Hh 6445 
14 notte 8 ſuo Kellato mani. wit; 
E tutti ol animali avean pra ang # 


2 Dal ſono, een al tagline be giorno, 


Poſando in lei le riſolute membra: + ot. 
Sol Beliſario da penſieri involto 
Non dava luogo al Iuſingar eee . 
Ma rivolgea piu coſe entt' alla mente 
Che alla vittoria ſus facean meſtier i; 


Prima conſiderava, quai doveſſe 


Degnamente preporre a 1 grandi offcj; 

E quanta gente ancora, e quante wy FF) 
Foſſen biſoguo all ordinata/impreſa;z 

E per qual porto poſcia, 6 perqual an. 

Deveſſe entrar nella nimica terra. i 

E cos! andando d' un penfier „ | 
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Era gik preſſo alp apparir dell alba. 
Quando il penſare, e la vigilia molta 


Per viva forza gli aggravaron gli occhi. 


Allor I Angel Palladio, che alla cura 
Di lui fu poſto dal voler ſuperno 


Il primo di, che fu prodotto al Mondo, 
Diſſceſe git dal Ciel per darli aiuto; 


E ſotto forma del canuto Paulo 

Gli apparve, e diſſe a lui queſte 12500 

O valoroſo' germe di Camillo, | | 
Ben ſi può dir, che queſto alto paſſaggio, 
Ti ſta fiſſo nel cuor, poi che ti face 


Penſare, e non dormir tutta la notte: 
' Penfa pur ben: che nelle gravi impreſe 


Suol meglio elegger quel, che meglio penſs: 


So, che 'n gli officj, che ricercan forze, 


Per te fian poſti i forti; e dove il ſenns 
Sara meſtier, vi ſuran poſti i ſagg i, 145 
Che ſono il cuore, e ſpirto delle guerre; 
E ſo, che menerai la gente uſats, 


Laſeiando i nuovi, e male eſperti 2 5 
Pur queſto voglio dir , che tu diponghi © 


A Brandizio lo ſtuel, nella qual Terra 


Son pochi Goti, e l popol es: | 


Onde fia voſtra nella prima giunta; ' 


E. I prender sl buon Porto, e tal Cittade 
Sata d' utile immenſo a queſt' impreſa: 


ere 


1 acid che non 8 


Ne vi n bn 1 eee denne. Þ Hmm 350 


E della gente ſoggiugataz e ſempre - 

Onora, e temi il Re aur Ute. tn my 
11 Capitanio al fin delle patole 

Apere gi ocei, + vide in urn means. 

Con un' odor celeſte; onde conobbe, 

.Ch'egli era un Meſſaggiet del band: 

E dietro a lui volgendo ambe le luei. 

* dolcemente ſoſpirango, MT 


O ſuſtanzia del Ciel piena d' amore, : ; 


Come pietoſamente a' miei difett i 
Supplir ti veggio ; ond io prendo petenz, 
Poſcia che l tuo valor non ci abbandona, 
Che queſta impreſa ara felice effetto. 
Cos! difs' egli, e ſubito levoſi; _ 
Poi ſi veſti de i conſueti panni, 
E accompagnato dalla ſua famiglia, 
Andò a trovare il buon Conte d' Ifaura, 
Che allora allora ſe n' uſela del letto; _ 
Ed egli, come a ſe venit lo vide, 
Aperſe le ſue labbta in tai parole 
| 0 Capitanio provido, ed eccelſo, "; 971 
Voi non gs che ſi ns wo . 
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| mp n/a e tempo eè brieve, 


E chi perder 16 laſeia, o no'l- — 


1 ſuoi diſegi ſpeſſe volte vanno + 
Molto dtwerm al difiato' fine 
Ferd ue wenge 6 voi per conäglarmi: 
Che !1 fatto & grave „e importanza è gra nde 5 5 


Ed ha biſoguo di conſiglio, e d' arte 


FRA 


Il buon Narſete; e di comun are 5 

Andaro a1 porto a riveder le navi: 

E ritrovato, che ve 1 eran tante, 
Quante fucean biſogno a quell impreſa, 
Subito s' avviar-verſo la Corte, | 


Per conſultar col Correttor del Mondo 
_ Circa gli officj, e circa I altre coſe, 
_ Clreran da prepararſi al gran paſſaggio. 
Come fur giunti entr' al regale albergo, 


Vider I Angel Palladio in forma umana, 
Che con I Impetador facea diſcorſi: * 
Queſti 8s aſſomigliava al buon Marcello, 
Ch' era il gran Cancellier, ch' aveva in nota 


Tutta la gente d' arme, e l lor valore: 


Ma dopo l ſalutar di * Baroni, 


In modo ſi eelo, che ſolamente 
 Rimaſe conto à Beliſario il grande: 
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Poi fi dent a Core an nu. 5 
F diſſe umilemente eſte parole 
Almo Signor, 8s avete feelti nc W 
I Capitani, e i cavalier pregiad , 
Toſto eſequire il voſtro alto volere 
II ſavio Imperadore a lui riſpoſe:: PE 
Or' ora con Marcel dices di-queſto;- 
E riſguardando poi, non 4o rivider 
Che I Angelo, ch'ave la ſua _ 
Era fatto inviſibile 4 ciaſcuno: 56 
Ned ei per queſts il ſuo G's... 
Anzi ſeguendo, a Belifario diſſe :: - 
Io vo'-mandare il fior delle mie genti, 
Che qui d' intorno ragunate avemo; 
Perd di queſt*Eſercito si grande 
Vi voglio dar due legion maggiorĩi, 
Ch' haran mille pedoni per coorte; * 
Onde fian pit, che ventimila fanti, 
E che mille, e dugento uomini d' arme; 
Ed arete altretanti degli ajutr i, 
E pit, che i cavalier ſaran duo tant: 
Darovvi ſette poi de i miei compagni , 
Che voi chiamate Conti, ended. 0 

Sedeci Duchi;'e Principi ventune, f 
Ed altri nn... e 0 1 
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Che ue fon-deſeritt in aeg ar: 
E diè una carta a Beliſatio in mano, „ 

II qual a pteſe col genocchio in dens. 
E prima la baſciò, da pol Taperſe, 


Leggendo ad uno ad un tutti i e py 


Ma voi beate Vergini, che foſte 


Nutrici , e figlie del divino Omero, 


Al me', ch' io ſo, de i ſuoi veſtigj 
Reggete il fatigoſo mio viaggio: 


Ch' io ammiee dtn e vo ſeguendo F orme, 


_ 


Ch'io mi ſon poſto per novella ade, F Z 
Non pit calcata da terrene plans: NE LOA 


Diteci tutti i Capitani eletti, 


Ch' andaro a liberar V Italia ts; 
Perchè il commemorar tutta la turba 


Satia ſoverchia, e non laudabil' opra. 

Ben piacelavi narrat primieramente, - 
Come ſtava l. Imperio, ed in che modo 

Le Provincie di quello eran diviſe. 

II grande Imperio, ch' era un corpo ſolo, 
Avea dui Capi, un nelantica Roma, 


Che reggeva i paeſi Occidentali, _ 
E Yaltro-nella nuova, che dal val go 


8' appella la Città di Conſtantino. 


Queſto era Capo à tutto I Oriente; 
Onde ' Aquila d' oro in campo roſſo 
Inſegus Imperial poi fi dipinſe, 
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L' Imperio di Levante aven aut Capi, | 
Maggior denn den, e dad cn Ng, 
D' Illiria uno, d' Oriente-Paltro. | Wh 
Similemente dui Prefetti We 


L' Imperio di Ponente, ' un de 1 quad 
D Italia fl dicen, Nutro di Prantl 8 


Che Vice Impersder poriam nom. 967 


5.4 
Tre Diocefi avea nel ſuo governo 


L' una era Italia, IIlirico era Valera, 
Ed Africa la terga ; e ognung d ee 4 
Avea ſutto di ſe Province molte 


L' Italia ve n'avea ben diceſette es, 
E I Illirico ſei, l' Africa r,. ĩ˙it wo 
Tre Dioceſi aneh e fuperbe, e grandi, 
Francia, Spagna, Bretyagus, ehe Inghilterra 
Dagli Angli di Salon ig pol fu detta 
La Francia, à cui Jermania era congiunta, 
Diceſette Provincie:aveans/inf SW ns; 
La Spagna ſette, e I Brettagna eino 

Ora, perchè, pol che fu 
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L' Imperio Oceidentale era di 
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Perd queſts, ehe ho detto, ſia baſtame | 
Alla diviſion di quello Impero: 


Dunquue paſtiamo alf Oriente, ch era 


Integro, e poſſeſſor d' ogni ſuo bots. 

II Prefetto dapoi dell' Oriente 

Aves Cinque Dioceſi in governo, 

La Tracia, l' Afia, il Ponto, e l' Oriente, 
E dietro à queſte la famoſa Egitto. 

Quel d' Ulirico poi n' avea due ſole, 

L' un' era Macedonia, e V altra & Dacia. 

La Tracia ha ſei Provincie; una & N Europa, 
Ove & Conſtantinopoli la grande, 

Tracia , Scitia, Emimonte, e la Werds | 


Miſia, dapoi vien Rodope aids ; 


L“ Afia minore ha poi dieci Provenze, 
Lidia, Pamfilia,' Caria , ed Elleſponto, 


 Pifhdia, Licaonia, Licia, e Frigia, | 


Le Ciclade, e la Frigia ſalutare. 

U Ponto undeci n ha , Galatia prima, 
Onoriada\, Bitinia , Paflagonia, 
Cappadocia la prima, e la ſeconda, - 
Ponto Polemoniaco, Elenoponto, 


Armenia prima, ed Armenia ſeconda, 


Galatia ſalutar vien dopo queſte. 

L' Oriente n' ha quindeci; Fenicia, 
Paleſtina, Cilicia, Arabia, e Cipro, 
Paleſtina ſeconda, Iſauria, Siria, 


. 
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| eule — e Siris aluta te, 

E Fenicia di Libano, e Ofroena,...- 
Meſopotamia, e Fenicis ſeconds... ET 
L' ultima è Paleſtina ſalutare. e 


L' Egitto aveva poi cinque 838 8 
I' un' era Egitto, ove Aleſſandtia e N FI 
L' altra & Tebaida., e poſcia Arcadia, e Libia 
Secca, e Libia pentapoli, che e quinta. 
Sei n'ha la Macedonia; e queſte ſono - 
Teſlalia, Epiro vecchio, Acaja, Creta, 
E Macedonia, e poi la nova Epiro, 
Ma la Dacia n' ha cinque, una & la Dacia 
Mediterranea, Valtra.+ la ripenſe,.. 
Dardania , Miſia prima, e dopo queſta . 
Vien la Prevalitana ultimamente 

Di queſte cinquantotto alme Provenze + 
Iſauria aveva per governo un Conte, 

Un Proconſule Acaja, Arabia un Duca; 
Quindeci poi di loro erano rette met „ 
Da Duchi Conſulari, e altre poſcia, 
Ch eran quaranta, a; Freſidi fur date, 

Che Prencipi pon diiſi a noſtri tempi; 
Dodeci delle quali aveano uchi 

Non Conſulari, oltra i ſyoi primi 3 

E nell' Egitto ſi teneva un Conte. 

Or tempo & di natrare ad uno ad uno, 

Chi furon quelli, ch in Italia andaros 
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Di porger mano a tant alto lavoro. 
L* Imperador delle mondane genti, * 


Comꝰ ehbe eletto Beliſario i grande 
per Vice Imperador dell Oecidente; 
ZJieliſurio, che gia preſſo a Vulturno 


Nacque di Poſdonia,-e di Camillo; 8 


E prima era deſcritte nella liſta 


Il buon Paulo Tofean Conte d' Ifaura , 

D' anni, di ſenno, e d' eloquenzia dene; : 

Ed avea in mezzo del ſuo ſcudo d' oro ' © 
Un bel ſpecchio d acciajo per inſegna; 
Seguiva il buon Longin Conte @Egito: 

Queſti nel ſeudo ſuo peſante , e forte 

Avea ſcolpita uns leggiadra-ninfa,” 


Che porgea bere ad un leone irfuto 1 5 - 


Che porta per inſegna un gran telaro _ 


Con una tela ordita intorno al ſubbio. 


Poi Valentino Conte de i cavalli, 


Che ſtavano alla guardia del Signore; 


FE. i Conte de i pedoni Atenodoro:- 


Ciaſcun di queſti aves nel ſcudo bianeo 
Un falcon nero, e l'un parei volare, 
Ma I altro ſopra un tronco fi poſava. 


E Ciro 


- 


— 


E Ciro, ed Orficin Conti novelll, 


D“ Africa Puno, e di Sicilia I altro; 
Ma Ciro Conte d“ Africa portava _- 
Contr' al ſuo ſeudo verde un caval n 
C' avea ſovr'efſo un fanciulletto ignudo z 45 
Ed Orſicino avea ſola una roſa. | 
Roſſa nel ſcudo ſuo vermiglio, e bianco. 
Eravi-Arato Re de Saracini, | 
Membruto, e nero: queiti avea per arma 
Nel campo azzurro una colomba d' oro. 
Suarto Re degli Eruli portava 


In color bianco un zebellino oſcuro. 
Zamardo Re d' Iberia avea una tigre; 
E Zacco Re de i Lazi una pantera. 


Albino poſcia Re de Longobardi, 


Lo ſcudo avea ſenz altra coſa dentro. 


Cosi portava il Re degli Azumiti, 


Che Adardo ſi nomd; ma il ſcudo & d' oro, 


Si come quel d' Albino era d' argento. 


Coſmondo Re de' Gepidi portava 


Un bel caſtel percoſſo da ſaetta 

E Gordio Re degli Unni, che fur detti 
Ongati poi portava un fanciullino, | 
Che riſaldava una corona rotta. 

Con lui venia la Vergine Nicandra, 

Sa via, gentile, e di bellezza immenſa, 
Che figiia fu di ſuo fratel Boagto: 
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Queſts nothin dani, tele, o nean; gf 
Ma fu nutrita tra eavalli, ed arme; 
E tanto è deſtta; e ot Late eee TORT, 
Che non è alcun Barone in quel paeſe, 
Che ardiſea aſpettar lei con Viarmi- in ey 
peppers ee 18 
Era venuta alla famoſa Corte | 
Con ſeimila diſpoſti, e buon det; : 
Poi nell' Italia ancor volſe paſſare, 
Per provar la ſua forza contra i Goti, 
+> Che le fur cauſa d' immatura morte 
' .__ * Queſta porta nel ſeudo una Meduſa, 
Con la feroce chioma di ſerpent. 
Eravi il gran Beſſan Duca di Dacia, 
Poſſente , e fiero, coi eapelli attorti, 
. Mezzi canuti, e con la barba- men 
Queſti fu Goto, ma non volſe mai hy) 
Contra l' Imperio andar con gli altri Goa; : 
onde 1 Imperador gli diè in governo 
La gran Dacia ripenſe ; ed ei portava 
Un veltro bianco entrꝰ al ſuo ſcudo nero. | 
Fuvvi Coftanzo, FPanima-ſuperba, _* _ + 
Duca di Candia , e maſtto de i . ü 
Uom grande, e bruno, e di feroce aſpetto | 
11 qual nel ſcudo ſuo tenea per arma | 
Un' orfo ſiero uſcito della tana. 
Eravi Magno Principe di Frigis) 8 


— uom di e cus. 
Meraviglioſo ordinator di ſquadres - 
Coſtui portava per antica inſegna 

In campo voſſo una colonna biane 
Ed Innocenzio ancor Duca di Cipro 
Che nacque di Eliodora, e di made | 
In ſu la riva del cortente Lico ;;; 
Perd nel ſcudo ſuo portava un ume. 8 
Ed Aldigieri Principe: di Rodi, 
Savio, e gentile: queſti avea per e 

La bella Erſilia figlia d' Antonins -- + 
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Queſti avea per inſegna una liburna 
Con ſci gran rote, che ſolcavan l' onde. 
Ennio con effi ancora era deſcritto, 

Duca di Macedonia, che- — + 
Un bel cameleonte per inſegna | 
Ed avea ſeco il ſao fratel Tarmuto, 1. 87 


Prence di Licaonia, il qual tenen 


Duo gran corna vermiglie in campo d' oro. 

II Principe d' Arcadia Brodiano, cn 
II qual di nobiltd voles la- palma, 

E dicea, che gli antichi ſuoi Maggiori 
Nac quero in Grecia avanti, che la lune: 
Coſtui per arma ſua portava un "—_ 
 Dapoi venila la Compagnia del Sole: b 
Queſti eran ſempre dodici eee e as: 


C2 


ban ee I Moy r * 


e Bay Hor eee > — Nu eons — r — FP 
N 1 . * * * ; 1 e — 83 — 1 e. 4 8 4 BY — OY 
7 2 — 5 FO” * — an. 1 n l 


FOE Tg D 


Pari eran Nate ane e Py ee Ait 
E d' età quaſi pari; e Pun di queſti 
Era il gran Beliſario, il qual e 


Nel campo d' oro un fier torello andemt; IC | 


E L' altro è P animoſo Corſumonte, 
Giovane, bello, e d' ineredibil e 8 v4 
Ch' era nel correr ſuo tanto leggiero, | 
E sl veloce, che paſſava il vento; 

Onde correa per un ſiorito prato, N 
Senza calcar con le ſue. piunte i fiori: 


Queſti & Duea di Scitis, ed ha nel ſcuddo 
Un leon d' oro in mezzo il campo azzurro. 


I} terzo era Aquilin, V anim' acceſa, 
Di ſtatura quadrata, e barba nera, 
Che Duca di Pamfilia era chiamato: 
Queſti avea per inſegua in campo verde 
Un monton bianco con le corna roſſe. 
Trajan Duca di Siria, uom giuſto, e forte, 
E grande, qvea nel ſuo peſante ſcudo 
In campo roſſo una bilancia d* oro. 
Dopo coſtoro era I corteſe Achille, 
Giovane ardito, e di leggiadro aſpetto, 
Che partorito fu nel bel Trezeno, 
Citta si grata alla famoſa Atene, 
Dalla vaga Ericina aſcoſtamente,.. . + 
Perche avea tolto il giovinetto Alca ſto 
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Queſti nutrito fu tra eee 8 TY ny 4+ 
Dapoi ſervl FImperador Giuſtino, - + 
Che 'i fe Duca d' Atene; 0nd? ei ports 
Nel campo d' oro tre bei tronchi verdi, 
Ch' aveau ſo w eſſ un ſogittario acerbo. | 

Con queſti ancota era il feroce ge . g 

Duca di Paftagonia; it qual portavs: 

Nel color bianco il eapricorno nero. 

Il Duca di Fenieia, che Munde o ae 
Si dimandava, porta per inſegua wy 
Un granchio d' oro in ,mezzo-al — 
Ma 'l Principe di Rodope Maſſenzo''' © 

Portava un nero ſcorpio in color N *. 
Eravi-autors il giovane Lucilloßß 
Leggiadro, e biondo, e di coſtumi deu, 
Gia chiamato Fozio: queſt' era figlio 

Della bella Antonina, e di © mera af 
Nipote di Naſtagio Imperadore: Wh 
Queſta, poi che Ramondo à morte wen, | 
Tolſe il gran Belifario per matito, Phe 

Onde Lucillo a lui ſi ſe privigno; FR 
Lucillo, il qual portava una ee 

Ignuda, e vaga con due ſpiche in mano; 

Che fu ſegnal, che non dopo molt' anni 

Ornd la vita ſua d' abito ſanto- £ 
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Avea nel ſeudo un vom, ch' una grand urn 
Teneva in ſpalla, e gia eee ee 
Dapoi veniva:il»Principe-Catullo, 
Faceto, accorto, e di valore immenſo, 
Prineipe d' Onoriada, il qual portava 
Duo fanciulli abbracciati in campo e 
Teogene v' poi Duca d' Arabia? 
Queſti chiudea la Compagnia del Soles, | 
II qual nel ſcudo ſuo tenea dipinti 5 
Duo peſei bianchi in un ceruleo m. 4 
E perehè ognun di queſti avea nell elmo 
Per ſuo eimiero il Sol, però da tutti 
La Compagnia dei Sole eran chiamati. 
Or' è da nominare il forte Araſſo 
Ch' era un de' primi cavalier di Corte, 
Principe di Galatia: queſti un gallso 
Avea nel ſcudo, con la ereſta d oro. 
E dietro a lui veniva il buon Terpandro 
Figliuol d' Armonio, e di Cillenia ninfa; 
Terpandro caro alle celeſti Muſe 
A cui Febo dondò la lira, e l canto, _ 
Quand' era in Teſpe la pteſs a Patnaſſo. 
E nel bel ſcudo ſuo portava un eigno. 
Vien poi Demetrio Duca di Tebaida 
_ N qual porta per arma un coccodrillo: 
Che piange un paſtorel, ch aveva ucciſo. 
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Pigripio Wers ancor figliuol.di Mauro. 
Principe di Piflidia : queſto Mauro 
Snapea le coſe, che dovean venire : 
Onde avea conoſciuto per le ſtelle, W Wy 
Che 'n la guexta d! Italia ii ſuo figliuolo 2270 
Pigripio moriris per man de Gotuas 
Però Favea piu tempo ritenuto 
Dalle guerre lontan ; ma endes 
Che la Morte il caeciava, e l ſuo drfiinoz 
Queſti nel ſeudo per inſegna/avea- N 
Un bel eipreſſo onde in and be. 4 
Vi kus abt l dne Tec: TY 
Queſti era guercio, magro, ſtorto, e calvoy 
E fu 8 8varo, e ſeelerato tanto. 1151 ä 
Che per denari arla tradito iI Mendo; 
Ma i tradimenti ſuoi furon ſcopertiz 
ond' arſo fu vicine alla Minerva 
E 'i buon Sertorio Dues di Cilicia 1+ 
Ave nel verde uns cervetta bianca: 
11 Prencipe di Catia ch Olimontes 
Si dimandava, era unico fgluoæ bvse 
Della bella Artemisia, e di Giordano: 
Antico Capitanio di Damaſco; - - ; 
Ed aves per inſegus una”-candela . 1. «© 
Aeceſa, in mezzo una feneſita oſcura. 
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Figliuoli di Feonio, e di —— i e 
Principi della Frigia ſulutare: 2-7" 
Queſti fapean tutte le piante, e Ferbe,” 
Che la terra produee, e H altre coſ,ſe 
Degue che pon fanar gli uemint inferm; 
Onde da tutto: Mondo erat tenut i 
Medici eletti, e d'eccellenzia rar: 
Queſti portavan per antien inſegnuns 
Sei palle roſſe pole re be. SA 
E Teodorifeo figlio di Palmeras FEE 
Gran Regina 4 Arabia, aneor fu ben 
Con gli altri evalett in quella lista: 
Queſti porta va nel ſuo feudo' un . 
Fuvvi anco Olimpo f glio di Cleareo, 
Che gi di tutta Scoꝛzia ebbe l governo: 
Ne fu nel Camps-eavalier at grende, 
Che con la teſta gli aggiungeſſe al de, 
Eſſo portava per inſegna/Arlante, 
_ Che ſoſteneva il ciel con le ſue _ 
E Damian; che di Meſopotamia © 15 
Principe fo, porta va per mlegus . 
In campo azzurro un campanind' argento. 
V Qdietro a queſts Eudocimo era ſcritto, 
Principe d' Emimonte; il quale & loco, 
E ports in campo rollo i gigli blanchi, 
Sindoſio andovet 1 ancor Duca © Burops 14 
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Che nacque d' Atamante , e di I 
E la bella Liſippa innamorata 
Del Giovane Atamante "ſen" a 
Dal vecchio padre, e ſe n ee 
E partori preſſo agli Euganei-coll 
II bel Sindoſio, e poi non ſtette quivi, 
Ma tornat volſe alla ſua cara madre 
Col faneiullin, eh' aveva, e fu raccolta 
Da lei con molte lagrime, e ſoſpiri; 
Dapoi fu erede di ricchezza immenſa: 
Ch' altro germe non era in quel legunggio: 
Ed avea per inſegna un bel ginebro. 
Eravi Arato Duca di Bitini a : 
| Fratel carnal del callido Narſete, 
Ed aves in campo azzurro un monte air: 
_ Gualtier di Cappadocia era Signore, 
E Principe, e portava pet inſegna © 
II. quartier nero, e blanco entra'l ſuo coco: 
Queſti era giovinetto, queſti ancora 5 
| Dell' aſtuto Salidio era'nipote;} 1 
Ma Beliſario amd più, che ſ\ſtefſs., Ts 
Paucaro Iſauro ve, che Ellenoponto ' 
 Governd come Principe, e che porta Ee 
Tre gran treſſe d' argento in campo arzutro. 
Peranio Wera ancor Duca di Lib, 
Savio ed accorto, e buon maſtro dd guerra: 
Queſti nacque in Perugia, e fu figliuolo' ' © 
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' Principe d' Oſroena era il buon Grinto, 
Che in campo azzurro; avea la croce den 
E Fanitto , che di PrevalitWansssgs 
Principe fu, v*andd, benchè Corinna 

| Sua madre aveſle, aai.rentato-indaryo-... 
Di retenetlo a caſa, perche-in ſogno 

Veduto avea, che da fatiche ſtanco 
Sopta una bella tomba ſi pov, 

Che parve annunzio di futura mort: 

Che i dovea far morix preſſo a Ceſenſ 

Queſti avea un arco d* oro in campo nero. 

Eravi Ciprian Principe accorto : 

Di Fenicia di Libano, ed avea. -— 

Nel ſeudo un cedto verde per inſegna ... 

E quei, che furon Duchi di Lione, 

- Pomponio , Auguſto, e Ceſare F, 

E poi da Borgognoni indi. cacciati ,. 2 

Vennero in Tracia all; onorata Cone: PO cg 

Queſti kur parturiti in un en, | 

Sopra la ripa d Atari, che poi 

Nomind Sona, la enn enn 

tanto una ſembianza ie Ty 
dnn rer dg er fas, 


Queſti ebber 


_ i lor parenti con be en en 
E tutti e tre teneano per inftgn an 

| | Dundas gran liſte d' oro in campo verde. 
Principe di Dardania; if qual porta va 
La volpe d oro entr' al ſuo ſcudo ardente. 
L' ultimo © Filbdemo incantatore e, 
pallido, bruno g e eo f capelti attorti, 
Duca di Paleſtina; e nel ſuo ſeudoo 
Teneva un cord nero in campo d' oro. 
Queſti eran ſcritti tutti nella carta 

| Che leſſe allora il Capitanio eccelb:- 

Ma it ſommo Imperadot 6 | 
Volſe poi, che Procopio ancor w andaſſe, 
Figliuol d' Urania, e del prudente Iparco; 
Percid che eſſendo aſtrologo eccellente, 
Col ſaggio ant "We FRY dell” a RNs ire . 35 
Potea molto giovare a quel impreſa 
Ed ei lieto v' andò : coſtui ports 
Una sfera dorata in eampo zur oo 
A queſta guerra aneor volſe paſſure 
Giuſtin, nipote del Signor del Mondo, '- ' 
Giuſtin figliuol d' Aurelio, e di Biglienza, , 

Siuſtin, eh' era l piu bel, che foſſe in terra, 

Ma nato piu per Venere; che Marte: 
Queſti aven per inſetzua un del Cupido 
Con ares in meno , e le fette al flanco. 
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L' Imperador enen Cs g 4 
Carterio, Ferventino, e eee 1121 


Suoi eari, fidi, e diligenti Ans Hoſts e 
E diſſe lor: Ponetevi in amino; ; rl 


Trovate quei Baron, che ſon deſrrittt | 
A: uno ad uno in queſta noſtra carta: 

Ditegli, come noi gli abbiamo eletii, Lg 
Da dover gir con Belifario i _ : 


A porre in liberth 1" Tealia-aftlitta + | - * 
Però ciaſcun di lor ſi metta in punto: 


Che partitanſi anai che fan tre boni: 


Trovate ancoe te legion, che ſonas 
Entr' al gran valio ratzunate inſieme: 


Dite alla prima Italien, ed a quel, 
Che Ia ſeconda Jalics/f-chiamg,. 


Cb' io I aggio elette per miglior de e, ; 


Da racquiſtar la mia perduta ſed es: 
Perd cia ſeuna d eſſe arditamente 
Vada a moſtrar I' uſato ſuo valore. 
Come ebbe detto queſto, ſi rivolſe 


Al Vicimperador dell Ocei dente 


E diſſe a lui queſte parole tali: 3 
Prudente Capitan maſtro di gliorrs 5; W 
Prima voi ve n' andrete fra gli ajuti, 3 
Che ſono in campo, e prenderete tanti 
Di lor, ch' aſcender poſſano alla ſomma 
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P 
E' doppio ancor eee 11 1 
Diſponete dapoi tutti gli-offie5-+- 5-4: - 0 | b T1. 7 
_ Nell ampio ſtuoł, ehe menetete voſro :: . 1 ö 
Mutate i Capi, o raffermate quellii 19135 . „ IJ 
Che vi ſon'or, come vi pare 11 meglio; bits! A 
E ſinalmente fate ogni altra ca, 5 1 
© Che i paia opportuna a eee . e þ 3 
A cui riſpoſe Beliſario il grande 5 14 
Signor d' ogui Signor, che vive al Mondo, n 
Coal mꝰ ajuti it Re del Univerſo . * . | | | ö 
Com? io fo volentiet eib, ehe w aggrade*: K | | 
E non riſparmierd. fatica-. alcuna . | 
Per ſatisfare al voſtro alto dio; „„ 5 | 
emen PURA: x2 | 43 
Ma per fuggir invidia-, io voglio 1 3 | 1 
A tn Woo; >> 
Dalla voſtra ſantiflimscorons, +} ws 
E detto queſto, gli-baſcid: des. we 25 5 | 3 
Dall altra parte i vr Arad. | 
Dopo I Imperial comandamentos 8 ; | 4 
Si dipartiro, e ſe n andaro a Campo; 2 = 
| E quivi prima à tutti quei Baroni s Weg = | 
Che ſeritti fur nell onoraty- liſta 5 3 
Fecion paleſe cid, ehe loro impoſto 1 


i ach; B R 0 


e ettor · bel Mondo 
I che eiaſruno allegratmonts r Gt 3. 
Or cht vedeſſe pol con quanta-fretta/ 
S' apparecchiava ognuno al bel bat. 
Giudichetebbe eiò coſa miranda. 

Chi rivedeva V armi ; e chi i deſtrietri 
Faces ferrare; e chi pennoni, e lance 
Portava intorno; e chi di lor facea” - 
Raſſettar briglis; e racconciar le ſelle: 
Non altrimente in uns rice vill, ö 
"Quando vien la vendemia anzi 1 ſuo tempo, 
E uva imbruns ne i feraci"colli,”” 
Chi einge botti ; e chf racconeld tim, 
Chi torcoli apparecchia, o appreſta ſrale, 
Chi ſombra ceſti, e chi coltelli arruota, 
E ciaſcun gode di non ſtare ann nights © 
Cosl parea-quelP onorats/genite ; 1» _ 
Ma poi, com' ebbe il Capitanio eccello 
Preſo licenza dal Signor del 'Mondo, © 
ge n andd u Campo # riveder er hier; : 
E quivi giunto', circondato fue 
Da tutti quei Baton, ch eren Gebt sgt. 
Nella gran liſta, che portar gli” ee . 2 
E dalle legion; che furo elette; aq 5 
A cui Peccelfo Capitanio diſſe: ' 2: 
Signori, e Cavalier, vo*che eee Sag 
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Vha difegnati-il, Zorrettor del Mondo; 
Acciò, ch ogni Baron circa '1.ſuo- au 
Sia. diligente, e non conſumi il tempo | 

- L*onorato Beſſan Duca di Dacia No | 

E I feroce Coſtanzo. fian- Legati: : 
Che dopo Capitanio. + il primo ans. x 
Ed Amiraglio fia di tutto I Mo.” - OR _ 
II valoroſo Principe di Rodi. En 
Poi vuol, che 1 ſaggio, e Eee Paulo 

Conte @ Ifaura, 5a Maſtro.del. Campo 3... 

_E Capitanio dell artelarie,... ot ; 

Che fi dimandan machine da.gr ot 

Fatt' ha il ſagace, e provido e 42 
Ed Attalo, ch'e Conte de i. nic * = 
Elegge per. Queſtore, e Camerle 
Vuol poi, ch' in ogni n oſte 
Dieci coorti, milliarie tutte; | 
Ond' eſſa legion ſia diecimila, 3 
E dugento, e quaranta eletti n, 3 
E ſeicento,, 6 duarants uomini d arme. 
In Triari, in Aſtati, in P rincipali, NR 7 
In Arcieri, in Veloci, in Baleſtrieri , 
Partendo appreſſo ogni ordiue an 
Nelle ſue dieci conſuete parti. N 
Gli uomini ee. 1a merd oro = 
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Wi OO Pero 50 ide 0 electra * e 
131 Sei buon Tribuni; den pee eee 
111 I ardito Corſa monte, e pol Mondello, 
13 Tonino, e Achille, con'Sertorio, e Bee 
Ke E delt altra ſeconds vuel che fin © 5 
i f I dpoſſente Aquilino, —— 
= Trajan, Catullo, con Olando, e — 
, rutti gli alert Capi,” 5 
Cxue nene fantatie fi deßgion fare, 
5 Eletti ſian da i militi Romani: 
Wit Þ cul Ge ee n 0 ee, . 
1 C' ar tre fünti W eee, 
= : Che ſaran quattro con 1a ſus perſona. 
1 Poi dui Promo finn ſott' un Sergente, 
j KB | Che parimente Wer dart Promend; _ | 
114 ä E dui Sergenti fott'un Caporale, ok 
[| Che fia Sergente e C ri infieme; | 


E poi dui Caporali obediranns | 
3zF 5 L' Iconomo, e du Teonomi al Squadriero; 
P aui Squadrieri al Conteftabil loro 
Saran ſugtzetti, e queſto al Colonnello, * 
Che ſara” Conteſtabile 1 0 5 e 
X mu Conteg em ese 
„„ . Una centuria intiera al lor poverno, 1 
| Che fia centoventotto eletti fanti, 
Col ſuo Luc l Bands, 
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Un buon Tergiduttore, e un 19928067 


Agli onorati Oavaller „che ſono: 


E di grave armatura, e di leggiera, e 
Per ogni legion poſto ha n ſuo Capo: 82 4 8 
L' uno & Sindeso , e e eee 8 5 
E ciaſcun'd* effi} ha dieci Conduttieri, 
Computando tra quei la ſua perſona: 
Ed ogni Conduttiero ha la ſua 1 | 
N Che ſon ſeſſanta quattro uomini d' atme Ame; 1 hs 
Ed ouch OO earl bandea.. | 5 


Decurie eee eee —_— 25 


Onde aver eiaſcuna alma coorte | 
Un Colonnel de“ Principalis may 5 
Di Aftatly uns centuris di Triarls | +. vim | 

Ed una di Veloci, una d' Ateier iii 


* 


n' altra, che aver baleſtre, e mu vii Fer 


Saravvi anco una ſquadra di cavalli,: 

Che fian ſeſſautaquattro; e ſaran parte 

Con arme gtavi, e patte alla leggiera.. 
Queſto ſia dunque tutto il noſtro ſtuolo, 

E queſti fan” quelli onorati offic j; 

Che vi conſegus il Domator del Mondo; 

perdò eiaſrun gli eſercit?, e fl moſtri 
Degio di tanto; e di pin nobil grado. 

Cosi en bereue g hat * 1 0 
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A i ſuoi 8 am 19 
Onde 'ciaſcun I udi con gran — + 25 

E 66 rivolſe alle commeſſe genti , 
Quivi i. Tribuni Fa a AR 3 2 
I 


8. Per ſupplir Fampie legioni elette, es: 
E tolſer tanto numero di fanti, 
Quanto gli biſognava a farlotinters 3 * 
E quei di lor, eh' a ean minore etade, 
Poſero ne i Veloci, e Sagittatji ;: 

„„ quei. eh aveano 1 qualche piu tempo, 

| | Di età maggiore entrar” tra i Principali; 

E i più provetti diedero a 'ioTriari 1 81 

x Come le legion furon ſupplite, n 
N ? | E furo Getti ancor tutti quei Capi, 
\ Ch' aver dovea I Eſereito Romano; 

'1 | I buon Tribuni in ſu l imagin ſacre 

| 
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Del Re del Cielo, e del Signor del Mondd, 
Fecion giurar le genti ad uno ad uno 
D' ubbidir ſempte al Capitanio eletto, 
E fare a ſuo poter cid, W „ 
n Queſto gli fecer pria giurare, e po 
1 | Gli armaron tutti di finiflim' arme, 
1 | Dando a i Triari, a i Principi, agli Aſtati 
1 | | Lie lor corazze; e le ſchiniere in gamba, 
= | | E i ſcudi in braccio', e le celade in teſta, 
k i 13 ! Le ſpade al-fianco, e dui veruti in mano: 
i | Ma in vece de i veruti a i buon Triari 


SE CONDO, 67 


Furon date aſte co i ſpontoni in eima: 
L'arme poi de i Veloci eran rotelle, 
Con mezzeteſte, e giavarine in pugng:; 1 
De 4 Sagittarj fur baleſtre, ed archi, 
Or mentre fi facean queſti negozi,  - :: 
Beliſario n'andd' verſo-gli-ajutis. +112 
E tolſe d eſũ un numero di fant i 


Eguale, a quel de 1 Legioneri ptimis 


. 
Ma volſe tor duo tanti Cavalieri, 
Come gli avea commeſſo il ſuo W 
E come eta anco la Romana uſanzaa 
Poi per Prefetti de i pedeſtri ene 
Eleſſe il Re Coſmondo, el fieto Albino,” 
E Gordio Re degli Unni, e Il Re Snarto, | 
E la gentil Nicandra, e '} forte Axaſſo. J 
Queſti fur dell' un corno; ma dell' altro' - 
Fu il Re de i Saxaceni, e'l Re de : 1. 
E quel d' Iberia, e quel degli Azzumiti, - 
Con Teodoriſeo, e col gigante ee 2 
Fur poi diviſi i Cavalieri armati {2 


In ſquadre, in bande, ed indecuge + curms; | 


Ma le genti da piè furon partites 
In Colonnelli, che tenean ſore” ef... 
Conteſtabili, Iconomi, e Squadrieri, 

E Promoſſi, e Sergenti, e Caporali , , 
Come avean proprio le Romane ſchiere. 
D' indi gli armaron di boniſſimꝰ amo; 
Talche a si bello, e si onorevol ſtuolo. 
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Non been une mancaſſe ne _ 
11 che vedendo * venerindo Paulo, * 


Si volſe ai” Rigs; e „Gifte in quata forms: | 


O valoroſi ed ottimi Prefetti, 


Scegliete fuor di queſta voſtra gente 


Tanti buon Cavalier, che fiano it terzo, | 5 


O poco men di tutti quei, che avete; 
E parimente il quinto de i pedoni: 
Che ſempre queſti-aF Capitan fi danno 


Straſordinarj, seciò che ſtiano intenti, 


E preparati agli alti ſuoi diſegni. 


Cosi diſs' egli; e quei gentil Signori 
Donaro al ſuo parlar corteſe effetto ; 


E 4olto tutto il numero richieſtoo 
De i piu preſtanti, e valoroſi in arme, 


8 Gli appreſentaro a Beliſario il grande. 


Diedero un' altro giuramento a tutti, 
Si liberi, qual ſervi di quel ſtuolo, 


_. Che non rubbaſſer nulla entr' al ſtecesto, 
E quel, che a caſo ritrovaſſe alcund, 


Lo portaſſe con fede ai ſuoi Tribuni. 


Dato che fu quel giuramento a tutti: 


Fecero, che dui ſegni degli Aſtati, 
E dui de i Principali aveſſer curs 


Di tener netta, ed ordinar la piazza, 
Ch' avanti i lor tentorj 6 diſtende; 


Fur' rt al winiſt<iio "repay r 

E che ogni giorno dimoraſſe un ſegno 

Intorno al Capitanio a far la guardia 

Continua, ed onorar la ſua perſuna 

Or mentre ſi facean tali_ordinanze 
Nell ampio ſtuolo, il Capitanio eletto 


Andava intorno, e rivedeva: il tutto 408 F | | . 


E tanto ſtette in queſti alti negoz i, 
Che ſoptagiunſe l ombra deila notte 
E lo impedi; si che tornar ne Xt 931 
A ripoſarſi nell uſato albergo. i 
Poi, come apparve fuor la bella 8 mts 
4 Coronata di roſe in veſta doro, 

g L' Imperador delle eittà del Mondo 

Si levò ſu dall oziuſe piume , 

E ft veſti de i conſueti p anni: 
Dapoi diſſe ad Ocipo, che chismaſſe 
Tarſilogo Re d' arme; ond' egli 5 1 2 

E fece lui venir ſenza dimora; . 0 

A cui l' Imperador, come lo vide 

Nella camera entrar, parlando diſſe: 

Tarſilago Re d'arme, or che tu ſci. 

L' annunciator delle future guerre, 

Vattene verſo Italia, ed in Ravenna 
Truova Teodato Re de i ſieri Gti, 
E digli, che pid volte ho chieſto à lui, 
Che fi parta d' Italia, e mi rilaſſi, Lag Be OYE: 
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Ov'& fondats 1a Air wee des OS 
Ed ei fatto non l' hs; ma fin qui dere Oe 
Con parole corteſi;, e futti avverſi + 
Cercato ha di menar la coſa e . 
Ond' io gli fo ſaper, che ſon riſolto 

Di far queſta richieſta omai con Þ ane 

E perd © appareechi a far difeſa: ES 
Che toſto gli ſurb con Voſte addofto; | 5 
Adunque và, eh' io farò darti un "EO 14 
Perchè tu paſſi agevolmente il mare. 10 

Cosi diſſe il Signore; ed ei partiſi 
Con ſomma diligenzia, e con preſteaaa 
E prima entrando nel ſedele albergo, 
Preſe la cotta d' atme, e altre coſe, 

Che gli facean meſtiero a quel viaggio; 

Poi ſe n'andd ſubitamente al porto. 
Quivi trovd, ehe i valoroſo Ocipo | 

Gli avea fatto appteſtare un bel gripperoz 
Onde vi fall ſopra, e fatto vela, wt 
| Allegro s. ayvid verſo Ravenna. | / | 
In queſto tempo Beliſario il grande 1 
Non ſtava indarno, anzi col giorno uſcito 
Di caſa , e giunto al conſueto vallo, 

8 affaticava u taſſettar le genti, 
Che furon deputate al gran paſſaggio. 
Vedendo pol, come fariano in punto 

Da poterſi imbarcar, ſe n'andd a Corte, 


* . 


* 


— A a, nien a 5 


Altiſũmo Signor, tutte le chien, 


Sono parate; e pon montarſi in nes: 


Ne s' aſpett altro, che la . W 
Udito queſto, il Re degli wege 4 

Si levo ſi dalla dorata ſede , 155 

E ingenocchioſſi; e tutti gli nt eee, 

S' ingenocchiaro, e taciti, ed attenti 4 
Stavano a udire i een eee 1997 
Ed ei col capo diſcoperto ; volſe 
Le luci in alto, ed umilmente die; + 
Signor del Ciel, poi che ſeguendo ile cenno 
Del meſſaggier , che mi mandaſte in 3 
Son poſto a far si periglioſa impreſa, 
Non mi negare il tuo divin favore, 


Senza qual non fu mai coſa perfettas 


Che s' ei, come ſperiam, non ei abandons 
Forſe farem qualche laudabil' opraz./; Ke 


Perche ogni bene, ogni terreſtre onore 


Deh fa, Signor; che queſta gente ponga 


L' Auſonia in libertade, e meni ancora 


11 Re de' Goti pteſo in le mie mani. 
A queſti prieghi ii Re dell Univerſo 


Volſe la mente, e la divina teſta Os. 
Moſſe affermando, e ſe tremare il Mondo: ter 
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E lietamente al Capitanio diſſsee 
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Fate pur imbatcar tutti i-ſoldatiz 


Accid che voi diman, piacendo a Dio, 


Che ſarà Marte 20 vintidui d Aprile 
Ire in Italia, or che vi ſerve il vento. 
Udito queſto, Beliſario il grande 

Si dipurti dal Cortettor del Mondo, 


E venne al porto, e vide gia le navi 


Eſſer parate, e ehe ve n eran tante, 

Che tutta ricoprian onda marina - 
Quindi tornd It, dove avea laſciate © . 
Le ſchiere elette, e ragunate infieme; 


E diffe lor queſte parole tali: 
Tempo e, fedeli, ed ottimi ſoldati,- 


Che voi prendiate i] conſueto eibo; 


Pereiò ch' avete da montare in nave, 


Prima eh' a queſto di 8* aſconda il Sole: 
Dunque ciaſcuno aſſetti i ſuo1 cavalli, 

Ed appareechi l' armi, e ogni altra coſa, 
Che vuol portare in quello almo paeſe, 
Ove ci convetrà combatter ſpeſſu. 


Eſpugnar terre, e far molte fatiche: 


Che ſenza queſte non 8 acquiſta onore, 
Cosi diſsꝰ egli; e tutte quelle ſchiere 
Gridaron forte, che ſembravan' onde 


- 
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| Sian quinci, e quindi da rabbioſi venti; 

| Poi fi partir*con ordine, ed andare 
A prender cibo negli uſati alberghi. 
Quivi levando ognun le mani in alto, 

E riſguardando al ciel, porgeano priegnui 


Diyoti, chi ad un Santo, e chi ad un? 5 


Che ' impetraſſer grazia di fuggire 


La morte, e con vittoria ritornarſi 3 


Carchi di ricea, e glorioſa pteda : 

Ma Valto Re del Ciel conceſſe a molti 

Queſta tal grazia, e dinegolla-a molti; 

Perchè molti di lor devean reſtare | 
Morti in Italia, e non tornar più in dletro. | 

Beliſario dapoi ritenne ſeco 

II ſavio Paulo, e l Principe Aldigieri, , 

Beſſan, Coſtanzo, e Corſamonte il forte: 

Fece reſtarvi ancora il buon Trajano, 

Ed Aquilino, e l' onorato Achille. 

Ma eome fur nell' alto alloggiamento, 

Il buon Sefcalco fece, che i donzelli 

Gli dier I acqua alle man con un bel vaſe, 

Che parea d' or ſopra un bacil d' . 

E lavate le man, ſe le aſciugaro 

A tovaglie di lin ſottili, e bianche, 

Che gli fur porte da perſone elettez; 

D' indi aſſettorſi alla ben poſta menſ# , 

Ove fur poſt poi di tempo in — 8 
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1 cibi eletti , e i dilicati vin 
Che 1 uſo militar gli concede . 
Come la ſete; er importuna fame nes 
Fur rinfuzzate, il buon Conte d' Iſauta 
Comincid prima, e diſſe eſte parole: 

© . Belifario/gentil, maſtro di guerra, 

Non & da ritardar' pit lungamente 

Queſto negozio , perchè 1 giorno & poco 

A dover porre in mar tante perſone ; 

Fate pur, che le trombe, e che i tamburri 
Suonino all' arme; e cosi in tempo brieve 
Saran tutti i ſoldati alle bandiere: 

Noi poſcia intorno andrem di parte in parte. 
Compartendo le gentifentr'alle nao. 
Cosi diſs' egli ; e Capitanio eceelſo 

L.ieto ſegui queſt' ottimo conſiglio, 

E fece dar ſubitamente all' arme; 5 

Onde ognun 8 adund con gran preſtezza . 
n Capitan dapoi con quei Signort ; 
Gli furo intorno, e ſeparando or queſti, 
Or quelli, gli inviavano alle navi. 

L' Angel Palladio ancora era tra loro 

Col ſcudo in braccio di mirabil' arte, 

E di materia eterna, che tolleva _. 

A chi mirava in lui quaſi la viſta. 
Queſti eſortava ognuno ad imbarcarſi 
Arditamente, e poſcia.in lor poneva 
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Tal ch a tutti faces parer piu doles 


75 


L'armi, e la guerra, che 1 8 a * | 


E come le loquaci irondinelle 


Nel!” equinozio verno al mat ſen* vanno „ 

E non han tema di paſſar tant acqua, 

Per trovar tempetato, e bel n 

U” poſſan far lor' ingegnoſi nidi, 5 

Ed allevar la diſiata prole; 

Cosi faceano allor quei buon aber 

Per paſſare in Italia, e racquiſtare 

L' antico nido ai lor futuri eredi. | 

Poi, come i buon Paſtor verſo 1a ſera 

Parteno i greggi ſuoi, che meſcolarſi 

Il giorno inſieme negli erboſi campi, 

E chiudon loro in ſeparati ovili ; 

Cosi faceano Beliſario il grande, 

E tutti quei Baron, ch' eran con lui, 

Di quelle armate, e valoroſe ſchiere, 

Standogli intorno; e mai non fi poſaro, 

Fin che le compagnie di parte in e 

Videro poſte in ſeparate navi: 

Ne queſta lor ſollecita fatica 

Prima ebbe fine, ehe nel ciel ſerens 
S' incominciaro a riveder le ſtelle. 
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II bel Giuſtino andd verſo 1 Palazzo, 
Per viſitar Teodors Imperadrice,” ' 


Ed avea ſecs'Amor';, che quaſi fempre = 


Gli facea compagufa dovunque anda va. 
Giunto dunque al palazzo, e Fampie ſcale 
Salendo, ritrovò, che la Regina 

Voles lavarſi, per andare a menſa. 
Com'ella il vide, eon allegra fronte 

L' accolſe, e diſſe a lui queſte patole: 
Gentil nipote, vol ſarete'a tempo 
Venuto aus ehe cenerete n 2 

Pol _ al toſta & la partenza voſtrs . 
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Ed ei 3 aecorte: 
Signora, io ſon parato ad udbidirvi 
In ogni dura impreſa, non che in queſta, 
Che fi ha da trapaſſar con mio diletto. 
Or mentre queſto ſt dicea fra toro , 
_ Sen” venne Ia belliſima Sofia - 8 
Accompagnata dalle ſue ce | 
Ma come giunta fu ſopta la porta 
Della camera ſua, che ſpunta in ſala, 
Vide Giuſtino;; onde ritenne il paſſo, 
E quaſi ſtette per tornarſi dentro; : 
Pur venne fuori, e gli-occht 8 terra fiſte, © 
Sparſa nel volto d' un color di roſmme 
Come fa il pellegrin, che nel _camino 
Vede un ſerpente, e I pie rivolge in % 
: Tutto ſmarrits.,.e poi trapaſſa oe 
1 : 2g Spinto dalla vergogna, e da} dire 
{2 D' arri var toſto al ſuo fedele Abetzo; 
UM Tal veramente fu il ſembiante allora 
1 Di quella vaga e vergognoſa donna: 
1 | Poi, fatta riverenza. alla Resin. 
Subitamente ſe n' andd da parte 
Quando Amor vide lei, che tanto ſchivs | 


Diſſe fra ſe ſdegnoſamente:- ppm KN 
Coſtei fugge chi ama, e me pris wort 
Poi che non vide altr amoraſa fianzma ; 


S' era condotta all'“ onerata; cena 


Che quella; che conoſce-unn/donzella,  _ | 


Vaga di ſua belta, 3“ altri la mira; 


Proviam di ſottoporla al noſtro er Ds 


E detto queſto, eleſſe una ſaetta 

Ferma, ed acuta, e I' adattd fu Yarco; . 
Poi fi raccolſe dietto al bel eee buggy 11 
E drizzd gli occhi in lei, tirando forte - 
La dura corda ; onde ſoſpinſe il ſtrale 


Verſo il bel petto, e le percoſſe il euore: ug 3 
Ma come vide il colpo at ſagno aggiunto, 


partiſi, e ſe n'andd- ridendo-al Cielo: 
E fece come areier ; che ſta naſcoſto- 
In qualche macchia, e vede di lontanos 


Libera cerva andat pafcendo'Þ erbe,. | 


E Farco tira, e le percuote il fianco; 


Poi lieto del bel colpo indi fi parte, ee 
Laſciando quivi lei ferita a morte 
Quando la bella verginetta secol ts 


Si vide il cuor dell' amoroſo ſtrale, 


Rivolſe gli-occhi lampeggianti al viſe 742 
Del bel Giuſtinoz el Ailiesto petto 


lei da nuovo amor tutto commoſſo, 4 
voſi, e mandd fuor qualche ſoſpiroz. 
Poi tanto crebbe quella acerba piagaa 


In poco ſpazio, che le belle guance 
eee eee 
n In 1 
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L' Imperadrice alla gia poſta menſh | 
S' aſſiſe ſopra una gran ſedia d' oro, 


; 5 E fece a lato a ſe ſeder Giuſtino, | 
1 . Nipote, e ſucceſſor del grande Impero; © 
ö | Dapoi ſedette Aſteria, e poi Sofia, 4 
) Che fur' uniche figlie di Silvano, ? 


Fratel della Regina; onde rimaſe 
17, Erano eredi di ricchezza immenſa. 
| | | Qui fi portarowottime vivande 


In vaſi d' oro, e di mirabil' arte, 
Da cento leggiadriflime donzelle, 
i Tutte veſtite di damaſeo bianco by 
| Col lembo azzurro, e con la * ebe 
E cent' altre veſtite pur di bianco, 
Come le prime, ſtavano d' intorno 
La ricca menſa; e chi di lor poneva 
I piatti, e chi levava, e chi trinzavs , 
; | E chi porgeva ptezioſi vini © 
. In coppe di finiſũmi criſtall. 
| eee eee eee ene 
-L'Imperadrice con ſuave aſpetto 
Si volſe al bel Giuſtino, e cosi diſſe: 
Io vi vedo, Signor, diſpoſto a gire 
Con Beliſario alla feroce guerre 
| Certo, figliuot, che à noi pareva il mogtio, .. 
1 Che voi reſtaſſi a caſa, e che l' impreſa 
.  $' aveſſe ad eſpedir per quei ſoldati , 
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Che ſono eſperti; e clit ci ſon ſuggetti, I 

Senza voſtro periglio, e voſtri affanni. —_ 

Ed egli a lei tiſpoſe in tal maniera: 

Veramente, Regina, ho molta cura 
Avuta, ed averd, mentre ch'io viva, © 

Di non far coſa mai, che fi diſcoſti . 

Punto dal voſtro altiſſimo volere: 

Che i mio ſommo diletto © d' ubbidirvi. 

Ma ſpier, ſe penſarete al gran biſogno, 

Ch' abbia, chi è nato d' onorevol ſangue, 

D' avere eſperienza delle guerre 

Che non ſarete al mio paſſaggio avverſa. 

E poſcia i vado alla pit degna impreſa, 

Che foſſe mai ſotto i divin govern i 

Del miglior Capitan, ch'al Mondo fiaz © | 4 

Tal che, s' io non andaſſi a queſta guerra, | i 

Quando atei piu giammai tanta ventura? 3 

Sicchè non ſia nojoſa a voſtra Altezza = h 

La mia fervente, e virtuoſa voglia. | ; 1 

Poi, 2 io ritorno vivo, forſe ancera | 

Sard caro a qualcun, ch'or mi diſpregia; | 

E s' io morrd, non ſard ſenza .onorez'— ? 

Sebben fia liets altrui della mia morte, * 

Queſt' ultime parole furo inteſe ES 4 2 

Dalla bella — | 

E tutta quanta ſi cangid nel volto, 

E raccolſe nel petto un gran ſoſpiro; 


} 
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L' Imperadrice con parole delei 9 14 
Riſpoſe al gentiliſſimo Giuſtino : 85 a 
Certo, figliuolo, il voſtro alto ere £ 
Non vo'ſe.non lodar, bench! ei m SY 
Ite dunque felice, e vi ricordo x 140 
D' aver cuſtodia della voſtra vita. art - 
Come ebbe udito queſto, il bal d. 
Si levd. ritto, ed gccoſtoſſi ad ella 
Umilemente, e col — * 1 
Preſe licenza, e le baſeid la mano 
Poi volto per partir, volſe on Mm 
Verſo la ſua belliſſima Sofia, + 1 
La quale a caſo in lui eee ae, Ball 
Onde fi rincontrar* le belle luci; - 30. 1 
Di che la giovinetta ebbe _vergogna, - 
E i ſuoi riſpinſe forridendo a terra 
Poi, mentre ch” agli andd-verſo la porta, 
Ella, poſtoſi avanti il ſuo-ventaglio, _ 
Con la coda dell occhio il rimira va; 
;Seguia le poſte dell amate piante 
Ma come uſcl di Corte, ad un balcone 
Si traſſe, e lo guardò, finche diſparve; 
D' indi tornando al luogo, ove cenaro, | ; 
Sempre ſempre l' avea davanti agli occhiy. of 
Ramemorando ogni ſuo minim atto, 


2 


s' era ſeduto, e cid, che avea toccato, 
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Ed ogni ſao coſtume; e ſempre avendo 
Dentr' alle orecehie il ſuo parlar ſoave; 
E dicea fra ſe ſteſſa: II Mondo mai 
Non ebbe; e non ar coſa pill rara. 
Sedendo poi nel loco, ow egli a cena 


Toccar volendo per sfogare il cuore, 

Dava nuov*eſca all' amoroſa fiamma. 

Alfin partita quindi, e ritirata' 

Nella camera ſua, non ſi partiro 

I focoſi peuſier dalla ſua mente; 

Ma d' uno in altro ſpeſſo trapaſſande, 

Incominciò temer, ch' ei non moriſſe 

In quel periculoſd aſprq paſſaggio; 1 

E ripenſande circa la ſua morte, - 

. Gli occhi s empier di lacrime, e cadero + — 
Gil per le guance in fa I'eburneo petto; 

Poi dietro all onda d' un ſuſpito amaro, 

Diſſe fra ſe medeſma eſte parole: 

O miſera Sofia}, come ſei colta 

Nella rete d' Amior ſenza penſarvil | 

Or ſe n' andrà il belliſimo Giuſtino , 3 

I qual t' amava, e Conorava tanto; ; 

Ne tu giammai del ſuo fervente amore 

Pietade aveſti, e non voleſti mai, 

Non che ambaſciata udir, ma Jargli 1 un | ſguardo. 

O degno- frutto all*aſpra tua durezzal 
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Or ti conviene amar quel, che fuggiſti; - 
E quel, che quando t'era avanti gli occhi 
Aveſti a ſchivo, or che ſi fa lontano, 5 
Brami, e diſii. Deh com'> ver, che l bene 
Non fi conoſce mai; $ ei non fi perde. 

Chi ſa, ſe moſſo da poſſente ſdegno 

Si parte, e cerca queſt? orribil guerra, 

Per andar quaſi difperato a morte? 

O s' ei per caſo alcun vi rimaneſſe, 

Come viver potrò ſenza vederlo? 

E s' io vivrd , come ſard mai lieta, 

Sendo ſtata cagion, che a morte Corra 

11 piu bel giovinetto, e I pit leggiadro, 
E I pit gentil, che mai naſeeſſe al Mondo, 
E che m' amava pit che la ſua vita? 

Deh poni git, Sofia, tanti riſpetti: 

Laſcia il timor, che t' oecupava il cuore: 
Cerca, cerca impedir Pafpro viaggio 

Al tuo Giuſtin: fa ch' ei rimanga à caſa; 

II che lieve ti fia, volendo porre 

La man ſopra la carta, e farli nota 

La voglia tua; perch' ei t' onora tante, 

Che non laſeierà voto il tuo diſire. 

E detto queſta, comincid di nuovo 

Dirotto pianto; e ſoſpirando forte, 

A ſe ſteſſa riſpoſe in tal maniera: 

Miſera me, dove ho rivolto il cuore? 2 


Che mal penſier nella mia mente alberga?- 
Che ho da far io, ſe aleun trapaſſa il mare, 
E vuol'andare in ſanguinoſe impreſe ? 
Vadavi, e ſe morrà tanta bellezza,  _ 

Che devria dalla morte eſſer ſicura, 
Muojaſi, e non ſi macchi il noſtro onore 
Anzi prima la terra mi ſummerga, 

Che mai ſi vanti alcun di mie parole, 

Ne d' ambaſciate , o di laſcivia alcuna. 
Ver'e, eh' io priego Iddio, che lo riduen 
Vivo nel ſuo nativo almo paceſe,  — 

Per non dar noja al Correttor del Mondo. 

Poi ch' ebbe detto queſto, ripenſando, 
Che ſe i vago Giuſtin non fi partiva, - 
Forſe potrebbe per marito averlo: 

Che la ſorella ſua quei giorni avanti 

| Le conferl, che avea queſto penſiero; 

' Onde da tal difio prendendo ardire, 
Tolſe la. carta inanzi, e poſe mano 
Al calamo, e volendo tor la tinta, 

Forte pentiſſi, e gli gettò da parte: 

Poſcia pensd, che ſaria meglio a dirlo 
Alla ſua cara Aſteria; e per trovarla, 

Andd velocemente fin all' uſcio 

Della ſtanza di lei; ma per vergogna 

Sopra quel limitar ritenne il piede , 

E lentamente ritornoſſi in dietro , 


| Ol 
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Ne quel poi le aggradiva, ed al primiero 
Tornando, un altra volta lo dannava, 


E ne trovava un altro; onde 't ſuo euore 


In coſa alcuna mai non ſtava fermo. 
Come talor, ſe in un capace vaſo, | 
Che ſia pien d* acqua tremolante, e pura, 
Entra il taggio del Sol, che ſi rifletta 

Nel palco, e ſotto le aggravate travis, 
Con ſpeſſiſſ mo moto or quinci or quindi 
Vola, e rivola,; e mai non ſi ripoſa; 
Cosi facea il penſiero entr' al bel petto 

Di quella vaga, e giovinetta amante: 
Onde nel meſto-cuor tutta confuſa 

Si gettò ſopta il letto, e ſoſpirando 
Alle lagrime triſte allargò il ftreno; 
Il che vedendo Fuſca ſua donzella - 
Diletta, che per caſo indi paſſava, 

Corſe dow era Aſteria, e poi le diſſe: 
Signora, la belliſſima Sofia 

Soſpira, e piange ſeco, e nulla dice: 
Temo, che qualche infirmita l' offenda . 
Aſteria, come inteſe, la ſorella, 

Che amava tanto, eſſer turbata, e triſta, 
Andò ſenza dimora alla ſua ſtanza; 

E ritrovando lei giacer ſul letto, 
Con le guance di lagrime coperte, 


| 


83 


. 7 2 : 
mw * 5 4 : Ye 5 * , & 5 7 : 8 
5 * 5 y a . 


Le diſſe dolcemente eſte parole 
Cara ſorella mia, che coſa © queſtas? 
Chi teha nojato, o che dolor) preme | u 
Forſe che qualche infirmitt © offende , © 
Di che ne fai si doloroſo pianto ?: 
Parla, non mel celar, fü che àncor' is 
Conoſea la cagion de i tuoi ſoſpir. 
Al ragionar d' Aſteria, la fanciulllis 
S' artoſsi fortemente, e per 'vergogns' as 
Si tacque eib, che diſia va aprirlMMeee 
E le parole fig ſopra la lingaunmmnm 
Ex Vennero + © poi ſi ritornaro al cuore. Ded 
Pur tanto a poco a poco Amor la ſpinſe, 
E dolce ragionar della ſor ella 
Che la ſua; boecs in tal parlare aperſe: 
Sorella, che mi ſei ſorella, e madre: 1 
Che noſtra vera madre a morte corſe, 
Come fui nata; e tu, che aſſai per tempo 
Vedova, e ſenza ſigli eri rimaſa, „ 
M' alle vaſti dapoi come figliuola, 
E per te ſono or qui; benchè ſarebbe 
Meglio per me, eh' io foſſi morta in faſce; 
Poi che vuoi tu ſaper quel, che m' annoja; 
Io tel' ditd : che a te non vo celatrne 
Coſa, che fi rinchiuda entr al mio petto. 
Null' altra infirmità, null altro male 
E cauſa dell acerbo mio mart ire 


F * 
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Se non Amor , che troppo mi torments. -- 
Amo Giuſtino; el ſuo partir m'e grave 
Tanto, che par che mi fi parta il cuore: 
E ſe non fai tal'opra,. ch' ei rimanga; _ 

La tua cara ſorella a morte è giunta. 

D' indi abbaſsd la teſta, e mandd fuori 
Una fonte di lacrime , e tacette. | 
Per tai parole Aſteria entr' al ſuo petto 
Rimaſe come ſtupida, e penſoſG 


Di riprenderla prima, e poi fi tenne, 


E con molta prudenzia le rifpoſe : 
Sorella, che mi ſei ſorella, e figlia, 
Ben conoſch' io, che P amoroſe forze 
Son troppo grandi; e chi da lor fi guarda, 
Ha cuor di ſaſſo, ed anima di pianta':. 
Poi, quanto è piu fervente in duro ferro 
* appreſo fuoco, che in ſoave lana F 
Tanto penſo, che in te, ch eri si fredda, 
Sia più veemente, e piu feroce ardore, 
Che non ſarebbe in men gelata donna: 
Pur, non fi deve a lui tanto laſciarſi 
Portar , che la ragion reſti ſummerſa. 
Noi donne non avemo altro teſoro, 
| Che la noſtra oneſta; nt d' altra coſa - 
Poſſiamo acquiſtar gloria in queſta vita; 
Perd debbiam guardarla , e ſempre mai 
Piu che I anima propria avetla cara. 


* , 


Dunque, ſervando lei, fard'taPopra, + 

Che forſe forſe reſterai conten : 
Ch' io non ebbi giammai coſa piu grata, 
'Ne ch' io bramaſſi piu della tua vita a. 
Ver' è, che far; che l bel Giuſtin ſi reſti 
D' andar, non ſi potrà; perchd.nell ee | 
$i dee partir queſt” onorata gente; wt | 

ſpero ben di far, chꝰ ei eee 
ima che in terra abbia Fi phi ee +. 

E s io conduco al fin quelych'io — 
Forſe aneor ti vedrò con lui congiun as 
Di matrimonio, e di lodato amormmee 
A si bel fin ſorriſe la donzelaaa, 
E diventò tutta vermiglia in fronte; 
Poi raechetò I addolorata mente :; 
Il che piacque ad Aſteria, e dipartiſũ ; 
E la bella Sofia ſe n'andd'a letto. 
Neè perchè la fredd* ombra della notte 
A tutti i peregrin largiſca-il — 
E faccia ripoſar V afflitta madre, et 
Che 1 — 1 
E rechi triegus al vigilar de i can: 
Ebbe mai forza di ſerrar le-luci 1 ++ 
E d' acquetare il cuor di quella amante,- 
Che ſempre rivolgea dentr al ſuo petto 
Il bel Giuſtin, fin che 8“ aperſe il giorns. 
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1 Rimenava a7 mortal if ion e S%h,iůĩy -[ 
1 Quando il gramBelifario;7avendo dit: 
"= Preſe licenza dal Signor del Mondo, 

=_ | E ſe n andò ſubitamente: al porto 
„ Con tuiii quei Baron, chꝰ eran con l: 
| | Rimaſi in terta e ne diletti alberghi. 
£8 Dapoi fall ſw1*onorata m . 
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; E. parimente di color di Hamma 
NZ | Era la vela;e dun damaſco eletto 
| | | b Quivi adunoſſi un inſinita gente 
5 5 Per veder dipartir 8 bella Atrmata 
E molti Cavalieri antichi e ſagg iii 
| E d' ogni qualitd giovani, e donne 144 
f Andavan riguardando con diſ io 
Quelle gran navi, e quel mirabil' oſte; 
E tra lor fl dice: Signer del Ciclo: 
Quanti Baroniy/© quamts bella gets 
i | Paſſa in Italia: veramente io credo 
g Ch' ella ſia liberata al primo aſſulto / 
LY, | E i Goti rimartan ſconfitti', e-morti: : 
> Cos s udtan de voi or quinei or quindi: 
Che tutta la Cittade era commoſſa 5 
E molte donne laerimavau forte 
Chi la parteuzs del ſuave ſnoſo 
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Chi del figtiuol;, 4 18 
Chi d' altra lor eatiſſima perſons ; Sets en 
E riſguardando al Ciel, porgeano prog | * 
Divoti a Dio per lo ritorno loro 1 
L' Imperador i ſtava ad una viſta ST 
D'un gran eee. che vagheyi i part bs 
E lungo'l lito-molto-fi-diftendey 
Per veder quinci dipartirſi-inſieme: - 
L' armate navi, e dar le vele ee 2 
Come fu il Capitan ſopes la rern 
Del ſuo naviglio, quivi ingensechioſi , jor 
E verſo l Cielo Ie: 

Diſſe divotamente eſte parole 
O ſempiterno Re, che i Ciel governh, + | 
Ne ſenza l tuo voler qui giuſo in terre 
Si può muoverida ſe pur una ftondee 
Porgi lecfante 'orecchie ai noſtri pri egi 


n 
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E mandaci, Signor, l fatto vento, 


Che ci porti in Italia ancot col giorno: 


Poi fammi grazia, che poſſiam le wars 


Dalle ſuperbe man di quei eee ee Bet 
E con vittoria ritornarei in dietr o: 
1] 


Ch' io faceis voto: di-fendare un temps 


In Roma, e far che quivi eternamente 
Il nome tuo ſi celebri, es adorIrl. 
A queſti pricghi il Re dell Univerſ 7 


Volſe la mente; e la divina teſtia 
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Moſſe affermando 5e fe tremare il Mondo. 


Dapoi levoſſi Beliſario in piedi, 555 


E comandd; che dal tenkce oo 
Tutti ſolveſſen le-veloei navi; 


Ed ei ſu il primo, e ſciolfe r 
che *1 vago legno ſuo legavs in terra; a 


Onde tutti slegar di mano in mano 


Le navi, e con i tem le allongr oo 
Dal porto, e poi ſpiegat le vele al ee x 


Che toſts le gonfidy tal che queilegul i= 


Correan fendendo i liquidi ſentier , 
E IV onde gli fremean d intorno i ee 


NN cosi ſpeſſe I anitre nel Verno, 7 
Che ſon gelate le ew Sha" 1 
Dolci, i ſtan nelle paludi ſalſaaaaãũũ 


Ne mai tanti ſtornei fur viſti inſeme 


| 'Volar per F acre, onde 8 adombri M1 Sol-; 
Quanti navigli infieme'eran nell' onde. 


Ma come furon poi tanto lontanit, 

Che la terra ſpario, ne avanti gli occhi 
Poteva altro apparir, che cielo, ed onda; 
L' Angel Nettunio andd ſopra la gabbis 


Della gran nave, e col tridente in maus 


Teneva fermi , e rinforzava i venti, 
I quai facean volar per entro il mare | 
Verſo Brandizio quelli armati legni, 
Tanto veloci, che patean ſuette 
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Uſcite d' arehi poderoſi, e tratte 
Da forti braccia verſo il ſao berſaglio. © 
Di queſto tutti i Duchi erano allegri, 
| Vedendo come avean favor dal Cielo: 
E cosl navigando, fi trovaro 
Preſſo a Brandizio al trapaſſar det glomo; 
Onde per quella notte ii Capitano 
Ritenne le ſue genti entt' alle navi. 
Aſteria, poichè fu la bella Armata 
Sciolta dal lito, e che ſolcando e e 0 
Giva per l' ampio dorſo di Nettunoz © 
Accompagnd I Imperadrice a eaſa, 
E laſcid ſtar Sofia dentr' al palazzo, 
C' era ſul lito, e diſcopriva-il mare; | 
La qual,'fin che potèo veder quei legni., 
Tenne gli occhi in lor fiſſi ; e poi che e e 
Spariti, ancor mitava in quella parte; 25 
E dove Varia piu vedea ſerena, - VEE 4 
Giudicava eſſer quivi il bel Giuftino . | 
Alfin dal dolor vinta, abbandonands 5 
Le lucide feneſtre, ſi ritraſſe | 
In pit rinchiuſa, e ſolitaria ſtanza. 
Quivi tornando Aſteria, ritrovolla 
Piangere, e ſoſpirar si duramente, 
Che aria moſſo a pietà le piante, e i matmi; 
Onde per man la preſe , e raſeiugolle 
Le lagrime dagli occhi, e poi baſeiolla, 
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E doleemente foſpirando diſſee 
A che, ſorella mia, ritorni at pianto ? | 
i Perehè ti diſconforti d abbi ſperanza: 
„ h Che ſe i negozi umani hanno i lor piedi” 
* T.anto lenti talor, quanto ſon grandi; 
„ Pur van con eſſi al deſtinato ſine 
| T vengo or da Teodora Imperadrice , Age 
E le ho parlato, e truovola diſpoſta 
Molto a pregare il Correttor del Mondo, 
4 Che ti dia per matito il bel Giuſtinoz - - 
E daragli principio in queſto giorno. 
$1 che non pianger piu, piglia conforto : 
| . Che poi, che fatta 8e queſta gran parte, 
555 Ch'a noi s' aſpetta, puoi: ſperar, che reſto, 
172 Debbia efcquir la Providenza eterna. ' 
1 Io voglio ritornare alla Regina,  - - 
Non per ſpronar-Fardente ſuo volere: 
VU * Cu' ella è piu ealda afſai-, che non ſon' has: 
"Bb Ma ol per ritrovarmi entt' al Palazzo, 
. 155 a -  Se.biſognaſle a lei la mia preſenza. 
u reſta pure, e eiba ia tua mente 
Di penſier buoni, e d' ottima ſperanzà. 
* % _ ©  Queſte parole ralleutiro alquanto 7. 
I 1} dual della helliflima Sofia; 1 
- Ne ſtette guari, come fu pgrtita - 
„ TSS 3 Aferiz, .che-rendeo le membra al ſonno, 
5 , Stanche dal —_—_— 2 vinte nee 
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* 1 difire immenſo 

Avea di collocate al bel Giuſtino 5 

La bellifima figlia di Silvano, 2 

Fra ſe ſteſſa penſava- il tempo, en 

1 ve eſequir queſta ſua voglia 4 
Al fin le parve un ottimo conſiglise 

Far pruova di ſvegliare um bel dio 

D*”amor nel petto al Correttor del onde . 

Tanto che prenda I amoroſo frutto; 

E poi pregarlo con preghiere ardent ::: 

Che forſe i prieghi haran felice effetto: 3 

Onde per eſpedir queſto penſiero, | 

Nella ſua bella camera fi chiuſe, _ 

E ſi ſpoglid de i conſueti panniz/ - 

Da poi lavd le dilicate-membra 2 $4 

Tutte con acqua d' angeli, e di wire N 


E come fur ben nette, poſcia l' unſe 


D' olio di Zederbeno, e d' altri odori: 
| Dapoi fi poſe una camiſcia bianen 
Layorata di feta, e ſopra quella r 
Veſti la ricca ſua. ſottana d' oro: me” ** 
Poſcia le calze di roſato in gumba 
Si meſſe, e le legò ſoprà il genocchio 
Con bei legami; onde le coſcie banche 
Pareano avorio tra vermiglie roſe; 
E d' indi tolſe le pianelle —A 
- Ch' eran pur d' oro, e con ricami eletti jj 
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Ondoſe e vaghe, e d' un odor le aſperſe, 
Che V ambroſia parean del Paradiſo, 
Ed in due belle treccie le riftrinſe, 
Sovra le quai poſe una cuffia d' oro, 
Che da diverſe gemme era dipinta. 
Poi ſopra la belliſima ſottann 
Meſſe una robba di damaſco bianco, 
Tagliata a quadri, e i quadri eran congiunti 
Con groſſe perle in bei nodetti d' oro: 
In mezzo eiaſcun quadro eran diamanti - 
Tanto lucenti, che patean fiammelle 
Di foco acceſo in tranſparente vetro. 
E fatto queſto, entrò per un portello 
Nel vago, e ſecretifimo' giardino, 
Ove ſi ſtava il Correttor del Mondo 
Solo a penſar nell' ordinata impreſa, 
Era in quel bel giardino un praticello- 
Tondo, e coperto di verdiſſim' erba, 
Z circondato d' una ombroſa ſelva, 
Tutta di mirti, e di odorati aranci: 
Queſta ſi dividea da un canaletto 
Non molto largo, di puriſſim' acqua, 
Che mormorando gia fra Perba verde; 
Nella cui ripa avea, quaſi per centro 
Del bel pratello, un platano veſtito 

Di larghe frondi, e di dolciflim' ombra. 


Or ſotto 


Di ter 1 Italia dalle man de Gott; 
- Ma come vide la ſus bella moglie 
© Venir ſoletta in quell'erboſo prato, 


yy 
"me 


Poi con occhi fiammanti riguardolla , 
E diſſe: Anima mia, che OO 
Vi mena in queſta ſolitaria ſelva ? 
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or ſotto 9 platano ſedern 
L' Imperador delle mondane ei 
Tutto pien di ſperänza, e di diſire 


Ratto s acceſe d amoroſs fiamma, 
Simile a quella, che nel cuor gli nacque 
Quando primieramente la conobbe. 
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Ed ella: Signot caro, io ſon venuta 
A tor da voi licenza, perch' io voglio 


Ir nel palazzo a lato alla marina, 


Per ftar con la diletta mia nipote 
A traſtullarla ; poi ch' io non le poſſo 


Trovar, come vorrei, condegno albergo. 


Riſpoſe il Re de i Re: Certo ella è tale, 
Che non le può mancar marito alcuno: 
Scegliete pur qual voi volete: ch* io 


Gliel fard avere; e ſenza alcun riſpetto = 


Ditel, ſebben voleſte i] mio Giuſtino; 


Sicehè per tal cagion non vi partite: 
Ch' aſſai fia meglio, che reſtiate meco 
A traſtullarvi in bel piacer d' amore, 

Che gir con donne a lato alla marina: 


Talia Liber. Tom, F = Þ 
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Che mai non appariſte agli occhi miei 
Cosi bella, come or, nè si diletta. 
Diſſe allor I accortiſima Regina: 

7 Signor mio caro, quando voi vogliate, : _- 
Che”l voſtro bel Giuſtin prenda per moglie 
La belliſſima figlia di Silvano, | 2 
Ch' io tengo per nipote, e per figliuola; 

Di queſte nozze hard tanto diletto, _. EH 
Quanto di coſa mai, ch'al Mondo aveſſi: 
E loderalle ognun, perche vedranno 
Eſſer congiunta la piu bella donna 
Al pitt bell uom, che mai vedeſſe il Sole. 
Onde ſaran non ſolamente eredi 
Del noſtro aver, ma ancor del noſtro amore; 
Però volendol far, ſarebbe meglio 
Rivocarlo d' Italia; e fatel toſto, 
Dolce Signor: ch' io n' ho tanto diſio, 
Che mi par' invecchiar quaſi in un giorno. 
Riſpoſe il ſommo Imperador del Mondo: 
Anima dolce, io ſon molto contento | 
D eſequir tutto il voſtro almo volere: 
Scrivete di man voſtra al bel Giuſtino, 
E fate, che Marcello ancur vi ſcriva 
In nome mio, che ſe ne torni indietro; 
E queſto anel vi do, ch'e'l mio ſigillo, 
Da ſigillarle, e far molte altre coſe, 
Perche ſortiſcan si leggiadre nozze: 


| —  .Ch'io bramo Compiacervi-ovunque'io poſla . 


Dopo queſto parlar , le diede un baſcio 
Suave, e le gettò le braccia al collo; 
Ed ella ſtette, e ſorridendo diſſe: 


5 Signor mio dolce, or che volete fare? 


Che ſe veniſſe alcuno in queſto luogo, 

E ci vedeſſe, arei tanta vergogna, 

Che pid non ardirei levat la fronte. 
Entriamo nelle noſt re uſate ſtanze, 
Chiudiamo gli uſci, e ſopra il voſtro letto 
Poniamci, e fate poi quel, che vi piace. 
L' Imperador riſpoſe: Alma mia vita, 
Non dubitate della viſta altrui: 

Che qui non pud venir perſona umana, 

Se non per la mia ſtanza;:ed- iv-la chiuſt 
Come. qui venni, ed ho la chiave à canto; 

_ E penſo, che ancor voi chiudeſte Vuſcio,. | 
| Che vien' in eſſo dalle ſtanze voſtre ; 
Perchè giammai non 10 laſciaſte aperto. 

E detto queſto, ſubito abbracciolla; 
Poi fi colcar nella minuta erbetta, 


T.a quale allegra gli fioria d' intorno; 


FE gli arboſcelli, e gli augelletti, e i peſci 
Tutti godean di si ſoave amore. 

Come fur ſtati alquanto in quel diletto , 

Levorſi, e lieti riſedero all' ombra: 

E quindi eſſendo ripoſati alquanto, 
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Tornaro infleme ay onorate Fs A * 
=: ©. Imperadrice oltra miſura allegra 
Per le gran nozze , che devean ſeguire, 
Fece chiamar Marcello, e gli commiſe, 
Che in nome del ſupremo ſuo Signore 
Scriveſſe al bel Giuſtin-, che fi tornaſſe 
Verſo Durazzo ſenza indugio alcuno; 
E gli moſtrò Panel da ſigillarle: 
Onde I buon Cancellier toſto ubbidilla. 
Ella poi fe n' entrò nel ſuo ſcrittojo, 
E ſeriſſe di ſua mano in queſta forma: 
Dilerto mio figliuolo, il gran Signore 
Per ſue lettre W impone, ed io vi priego, 
Che ritorniate à noi ſenza dimora, RE, 
Perch ei vuole adottarvi per ſigliuolo; 
Ed io ve' darvi la piu bella ſpoſa, 
E la piu manſueta, e la più ricca, 
Che ſi titrovi ſotto il noſtro Impero: 
E queſta e la belliſſima Sofia, | 
Ch' io tengo per figliuola ; poi ch'al Cielo 
Non piacque mai, ch' i' aveſſi alcuna prole. 
Queſta vi potrà fare eſſer contento; 
Perchè aver non fi pud ſopra la terra 
Coſa miglior d' una ottima conſorte . 
Sicchè paſſate arditamente il mare, 
Venite toſto, e ſenza alcuno indugio 
As! cart piaceri, a tanta altezza. 


Cool a e eas, 1 
E la ſerrd con certe fila doro, ES 
Sopra le quai poſe la cera verde; _. - 


E preſe il rieco anello, e con le labbra 


Prima bagnd la prezioſa gemma, _ 
E con eſſa improntd I alto ſigillo, 
Ch' era una ninfa in pie ſopra una sfera, 
Con due grand' ali, e una ghirlanda in mano. 
Dapoi chiamato il valoroſo Ocipo . 
Avanti se, li diffe eſte parole 
Eccoti, Ocipo mio, queſta è una carta 
Noſtra, e queſt' altra è del Signor del Mondo, 
Che vanno al bel Giuſtin: piglia partito 
P' ire in Italia, e darle in propria mano; 
Poi torna ſeco, s ei ritorna in dietro 
Udito queſto y ſubito partiſſi 
Ocipo, e ratte ſe ne venne al porto, 
E montd ſopra un bregantin leggiero, 

E navigd con favorevol vento, 05 > 
Tanto che fu a Brandizio in en yours | 

Poi ricercd fra l' onorate navi, | 

E ritrovd Giuſtin , ch era nel letto; 
2 fecelo ſvegliare, e appreſentolli 
Le care lettre de i Signor del Mondo , 
Come Giuſtin le leſſe, al cuor gli nacque 
Subitamente una letizia immenſa; 
Onde levoſſi preſtamente in piedi, 
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Ed or faceva un paſſo, or i ſeds en 5 
Ora le rileggeva, non ſapendo 95 
Per ſoverchio piacer quel, che faceſſe. 

Poi diſſe al buon: Oeipo: Anch io mi ile 
Queſta notte tornar verſo Durazzo: 
D' indi veſtif}, e poi chiamd il nw. 
E diſſe a lui queſte parole tali: 
Slega la nave pteſtamente, e 5 

Nell alto mar: cl io vo* tornatmi in date 
Al ſommo Imperador, che mi dimanda. - 
Riſpoſe il buon nocchier: Signor mio caro, 
Non vi partite in queſta oſcuta notte: 
Che ſenza dubbio fia molta fortuna : 

Il mar s' ingroſſa, e fa qualche rimbombo; 
Poi vidi jerſera uſcir dell onde i merghi, 

E gir cridando ai liti; e vidi ancora 

Le foleghe ſcherzare in ſu F arena; 

Ed era il Sol rubecchio al tramontarſi, 

E tinto in parte di cerulee macchie ; 

Ne la ſorella, dopo lui rimaſa , 

Avea men fiamma alle novelle corna ; 

Che tutti ſegni ſon d' aſpra tempeſta 
Diſſe Giuſtino : Io vo' partirmi al tutto, 

E la fortuna mia, che verrk teco,  _ i 
Vincera queſta tua, che ti ſpaventa. þ 
. Sorriſe il buon nocchiero, e poi riſpoſe: 
Vincer mai non fi può col mar turbato, 


Ne ſi Ge dien in mezzo all' onde 
| Signor, erediate a me, che ſono eſperto 


Di queſto mar, che gia trent anni il ſolco: —_— 
Non vi partite, ch' io ſo dirvi chiaro, _ 3 
Che ci menate a manifeſta morte.. | Ai 


Sdegnoſſi. il bel Giuſtino, e riguardollo 
Con occhio torto, e poi cosi gli diſſe: _ 3 
Anima vile, a i miei piaceri ayverſa, _ : F 
poi che tu temi di morir nell'acque, - _ +7 
MNorrai di ferro, e poi darotti ai peſci : | $ 
E cosi detto, traſſe fuor la ſpada f 1 
Onde I nocchier piangendo ingenocchioffi -. : | 
Nanzi i ſuoi piedi, e chieſeli enen > 
Dapoi ſi diparti contra ſua voglia , '. 
Penſando gire a pil tardetta morte: 
E quindi navigando ſe n' andaro 
Travagliati da Argeſte, e da Vulturno | 1 
Tutta quanta la notte infino all' alba 3 
E fatto avean tre quarti del camino, | 
Quando eecoti venir con gran furore 
Ponente, inſieme con Garbino, ed Oftro, 
E ' umids Sirocco, e contro a queſti + 
_ Soffiar' Maeſtro , e Tramontana, e Greco, 
Con quel, che ſpita onde appariſce Apollo: : 
L“ aria poſcia di nuvoli coperta, | EG 
Tollendo il giorno, ed ofcurando 11 Sole, 
\ Empla ciaſcun d' altifima paura. . 
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Allor incominciato vdire 1 ef 
Degli uomini, e I ſtridor delle ritorte”, os 
Miſto con quel de i tuoni, e de i: — 51 
Onde ſe indeboliro al bel Giuſtino 5 
Le genocchia, e la mente, e riſgustdande 
11 ciel, piangendo , e ſoſpirando diſſe: x 
O come ha detto il ver queſto” nocthiero, 
Che toſto in mar ſatebbe aſpra tempeſta! 
Eccola giunta, e mens tal furore, DO 
Ch io non vedo eon gli occhi altro, ebe e 
O felici color, che pongon freno 

Ai tor difiri! o fortunati quelli, 1385 

Che ſaran morti dalle man de* Goti 

Nel por la bella Auſonia in libertade l 
Queſti haran gloria eterna, e ſian ſepolti 
Dalle pietoſe man de i loro amici; 
Ed io rimarrò morto in mezze all' onde, 
Senza fepolcro. aver, ſe non da i peſei; 

E morrd nella mia fiorita etade ; 

Quando teneva in man tutta 1a ſpeme 

De i waggior ben, ch'io difiaſſi al Mondo. 
Ma tu, bella Sofia, poi ch'io 'veniva. 

Piu per le noaze tue , che per P Impero , 
Deb manda un tuo ſoſpiro alla mia morte. 
Mentre che cid dicea, ſi moſſe un onda 

Dal procelloſo Greco in alto ſpinta, | 
Che percoſle la nave, e ruppe, e ſparſe 
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Adin p . 2 miſero noechiero 15 - 8 
+ Fececol capo innanzi andar nell acq OT 
II legno. poi correa ſenza governo 


per l' onde, che talora eran tant' alte, 


Che toccavano il cielo, ed or si baſſe, 
Che 'I mar diviſo dimoſtrava il fondo. 


Piangeano'i marinari, e facean voti: 


pPiangea Giuſtino, e riprendeaſi indarno : 
Alfiu venne una furia per traverſo 
D' Oftro, e Garbino impetuoſi venti, 


Che vinſer gli altri, e riverſar la nave, 


E i miſero Giuſtin ſe n'andd ſotto; 


Ma non molto dipoi rivenne ſopra, 


"Big 'appreſe ad un legno , che natava, 
Ch' era parte dell' arbore divulſo; 
E poi ſovrꝰ eſſo timido ſallo, 


Sgorgando per la bocca onda marina. 


L' Angel Nettunio ebbe di lui pietate, 
E in forma d' una folega gli apparve, 

E diſſe a lui parlando in tal maniera 
Non ti perder, Giuſtin, benchè ſia grave 
L'acerbo caſo tuo, va* pur natando: 
Che non ſei lunge al lito di Burazzo, 
Ove paſſeggia la tua bella ſpoſa, ' | 

E per te priega il Re dell Univerſo, 
Che ti conduca ſalvo entr al gran porto: 
pu queſto legno , il quale intcica 
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* 
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Il tuo camino, e mettiti nell onde: 


Che toſto aggiungerai natando a terra . 


Come ebbe detto queſto, dipartiſſi, 


Ponendo in quel bet corpo ardire, e lena 


E racchetando i: venti, il Sol riduſſe. 
L' affannato Giuſtin preſe conforto 
Dal ragionar di quel celeſte meſſo: 


Pur non ardiva abbandonare il legno; :- 
Ne laſciato l arla, ſe non che un ond. 

Venne feroce , e ſottoſopra il'yolſe; _ 
Tal che a forza convenne indi laſciarſh, ' 


E gir ſott' acqua; e quando venne ſopra, | 
Vide il legno da ſe molto lontano; 
Onde a natar f poſe in ver' Levante; 
E guſtava il meſchin natando ſpeſſo 
Contra la voglia ſua quell'onda amara ; + 
Ma tanto a poco a poco inanzi il trafſe 
It fluſſo, ed il valor delle ſue braccia , 


Che fi potean veder le torri, e i muri 


Del gran Durazzo; ed ei non le conobbe, 
Perche fi ritrovava eſſer si rotto 
Dal faticoſo mar ; che appena appena 


Movea le braccia, e potea trarre il fiato. 


Pur la fortuna ſua tant' oltra il pinſe, 
Che 'i poſe come morto in ſu l' arena 
Del palazzo regal vicino al porto. 
Quivi era la belliſima Sofia, 

Che ſtava ad aſpettar qualche novella 
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vel ſuo auetto, ed onorato amante; | 
Pereiò che Aſteria gia le avea narrato, = 

Come deveva per marito averlo, 
E che 1 Imperador gli aveva ſeritto ß; 
E. la Regina, ch' ei tornaſſe in dietros 5 
onde ſtava penſoſa ad aſpettarlo, a 
E paſſeggiava ſopra quell arena, WE 
 Maledicendo'il mar, ch' era warde . 
E ritardava troppo il ſuo dio 
Ma che s' aſconde -agli oechi degli amanti 7 


Com' enn il vide, ſubito in oonDοj˖ỹ © 


E poco vi mancò, che non moriſſe: 
Poi, come ſtupefatta da ſactta 
Sceſa dal cielo, tacita n' and 
Intorno intorno a quel bel corpo eſtinto; 

E quivi non ſapendo altro che farſi, 
Chinoſſi, e gli baſcid l' umida veſta; 

D' indi ſi dibattèo palma con palma, 

E mandd fuori un ſmiſurato crido; 

Tal che la gente corſe a quella voce 

Fuor del palazzo, e giunta in ſu la riva, 
Videro il bel Giuſtin giacerſi in terra: 
Ma come fu riconoſciuto ,"allora © 
Incomincioffi un doloroſo pianto : 

Quindi poi fu levato, e fu ob 
Piangendo in una camera eve 

E ſopra un ricco letto fu diſteſo 

La miſera Sofia ſe n"andd poi 
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Difopre,, e vids pet ventur spes 1 
La camera di Fuſca ſua donzell, 5 1 
E che non w' era dentro, ivi & chiuſe; 
Dapoi piangendo, e ſoſpirando forte," 
Did fra ſe medeſma eſte parole: 

Penſa, penſa Sofia, dove t ha poſto 

L' ingorda voglia, e l ſmiſurato amore: 
U tuo caro Giuſtino a morte e giunto 
Per venirti a trovare; e tu pur vivi ? 
Tu pur' ardiſci di guardate il Sole, 
Sendo ſtata cagion del ſua motire ? 
Laſſa, non fia mai ver, ch' io refti vivfn 
I diletto mio caro conſorte. | 2: 
E detto queſto, poi volea gettarſi | 
Da una feneſtra, e terminar la vita 
Ma per tema d' infamia fi anne „ 
E pur diſpoſta di morire al tutte 4 
In qualche modo, volſe gli occhi; e vide | 
Acqua con ſullimato in un fiaſchetto, 
Che la donzella ſua, per eſſer bruna, 
L' adoperava a far la faccia bianca. | 
Queſta , perchè ſapeva eſſer veneno, _ 
Tutta quanta beveo ſenza paura, 
Sperando andar ſubitamente a morte; 
E fatto queſto, con ſicura fronte 
Nell uſata ſua ſtanza ſi ritraſſe, - 
Quivi aſpettando F ultimo foſpiro. _ 
La ſavia Aſteria, come inteſe il caſo _ 
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Venne con gran preſtezza à ritrovarloß, 


Ed avea ſeco un onorato vecchio 
Nominato Filebo, uom di gran ſenno, + 


Che avea del Mondo eſperienza molta. . 5 


Coſtui gia 8 allevd col buon Silvano 


Padre d' Aſteria, il qual venendo-a morte , 
L laſeiò per compagno' a ſue figliuole : 


Queſti, come qui giunſe, riguardando 
I bel Giuſtino, e lui toccando, diſſe: 


pF 


Certo queſto Signor non è ancor morto: 


Onde lo poſe con li piedi in alto, 


L' accortiſma donna, quando vide, 


Che il giovine-Giuſtino era ancor vivo. 


Mandò a chiamare il buon' Elpidio, ch' era 
Medico ęletto, e d' eccellenzia tale, 
Cne daris vita agli uomini defonti : 
Queſti ſubitamente a lei ne venne 
Ma nella giunta ſua trovò, che J acqua 
Era uſcita di corpo al giovinetto, 
E'l ſpirito, e la voce eran tornati; 
Onde con vini eletti, e ſughi d' erbe 
Reſe le forze alle affannate membra 
Come fu riſtorato il bel Giuſtino, : 
La buona Aſteria ſe n' andd di ſopra, 
Per narrare a Sofia queſta no vella; 


E con la bocca in giu, perch? gli uſciſſe 
| L' acqua det petto, e riſvegliaſſe i ſpirti. 
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E quivi giunta, allegramente diſſe: 
Diletta mia ſorella, or ti ralleg ra: 
Che '1 tuo caro Giuſtino + vivo, e ſano, 
E l' acqua, che I facea parere eſtinto, 

Uſeita è fuori, e ſon tornati i ſpirti; 
Sicchè toſto I harai per tuo marito. 
Per marito non git, ch' io ſard morta, 
Riſpoſe la belliſſima Sofia, | 
E poſe il capo ſuſpirando in grembo. 
Il che vedendo Aſteria, fi confuſe 
Dentr' alla mente, e non potea penſarſi 
Qual foſſe la cagion del ſuo dolore, 
E perchè di Giuſtin non s' allegraſſe; 
Perd la preſe per la mano, e diſſe: 
Se tu non eredi, cara mia ſorella, 
Quel, ch'io t' annunzio, tu potrai vederlo; 
Ma s' altro male ancor t' offende, o preme, 
Non mel voler celar: ch' io te ne priego 
Per quel perfetto amor , che tu mi porti. 
Riſpoſe allor Sofia: Non vo” celarti 
Coſa, che fi rinchiuda entr' al mio petto. 
Quando m'apparve morto in ſu l' arena 
L' infelice Giuſtin, tanto mi dolve , 
Che mi diſpoſi anch' io voler morire; 
E giunta nella camera di Fuſca, | 
Volgendo gli occhi, vidi in un fiaſchetto 
Acqua con ſullimato, ch' ella uſava , 
Perc h' era bruna, a far la faccia bianca: 
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Queſta, perch'io ſapeva eſſer veneno,. , 


Pautta quanta, bebb'io, per ire a morte... 


Or'egli & vivo, ed io laſciar convengo... 
Lui, che tant'amo, e la mia vita infieme, 
Ingannata dall onde, e da i martici: ; 
"Ne tanto duolmi ne miei floridi anni 
Morir, quanto mi duol di quella noja 
Grave, che ark Giuſtin della mia morte. 
Cosi diſs ella, e lagrimando tacque. 
Com' ebbe inteſo Aſteria il caſo amaro 
Della ſorella ſua, che amava tanto 
Non ſtette a lacrimar, ne a far lamenti, 
Come fanno le donne alcuna volta; 
Na ſe n'andd con fretta a ritrovare 
Il buon' Elpidio, e poi narrolli il bere 
Di quel venen, ma la cagion fi tacque, 
Fingendo, che l' avea bevuto in fallo . 
Il medico gentil vi venue, e tolſe 
Olio con acqua tiepida, e gliel porſe; 
Ed ella il bebbe, e vomitò il veneno. 
Poſcia un perfetto antidots 1d diede, 
Che ogni maligua qualità rimoſſe, 
E nel ſuo primo ſtato la ripoſe. _ 
Mentre che fi facean queſti rimedj, 
Fu narrrato a Giuſtin da una donzella , 
Che la ſua donna avea preſo il veneno; 
Ond' ei fi dolſe amaramente, e pianſe , 
E ſeco ſteſſo ſoſpirando diſſe : 
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Non credo mul ehe pit infetice amante 
Si trovaſſe di me ſotto la Lung 
Arſi gran tempo di si bella SHER 55 Wo 
Quant' alcun' altra mai, che?! Mondo aveſſe 3\ . 
Ma troppo eta erudele; e troppo altera: 
Dapoi la fece Amot tanto pietoſa, _ 
Che credendomi morto allato al mare, 
Per ſoverchio dolor ſe ſteſſa ueciſe; 
Ed io dolente ſon tornato in vita, 

Per provar doglis poi peggior, che morte: 
Non ſtaròd vivo no, non-ſtard vivo: 
Anciderommi eon le proprie mani: 

E poi che 1 Ciel mi niega il mio bel 80% 
In queſta luce debile , e terrena, og 
Forſe morendo il vederd nell altza _ 30 
Vita, veſtito di bellezza eien. e 1 8 
E cos detto, furibondo uſcise 2 . 
Della camera ſua piangendo forte 
E venne per veder la donna eſtinta, 

E quivi appreſſo lei finir la vita: 

Ma giunto in quella ſtanza, ritrovolla 
Gia liberata, e fuor d' ogni periglio; 
Onde gli nacque al cuor tanta dolcezza, 
Che ſk non ſapea dove fi foſſe. 

E come il mercatante, il quale ha nuova, 
Che ' ricco ſao naviglio è in mar ſommerſo, 
Ove ha il ſigliuolo, ed ogni ſua ſuſtanza, 
Corre ſul lito, e ſi lamenta, e plora; 
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Con le perſone; e con la robba ee e 
Onde s' ammira; e dentr* al cuor fi fans”: 
| Diletto, e gioja fuor d' ogni miu; 
Cosl facea quel giovinetto amante, Ne | 
Vedendo viva, e fuor d' ogni periglio 
La donna ſua, che già tenea per morta. 
Quando Sofia, volgendo intorno gli Ws e 
Vide Giuſtino, il pallido colore,, * + 
Che paura di morte avea dipinto + 7 
Nel ſuo bel volto, in fiamma'fi ee, 
E parimente anch' ei divenne ardente : 
Ne mai perd fu detta una parola 
Da alcun di loro; anzi fi ſtavan n 
Cibando gli occhi delle lor figure: 
Nè ſarian moſſi ancor; ma venne un meſſo, 
II qual mandolli il Correttor del Mondo, 
Come ebbe inteſo quello orribil caſo, 
Che diſſe al bel Giuſtin queſte parole: 
Signore, in cui ripoſa la ſperanza | 
Del noſtro invitto, e glorioſo ea 5 
L' Ordinator delle Romane Leggi — 
Vi fa ſaper, che ſe voi ſtate in modo, 
Che gir poſliate agevolmente a Corte 
Sopra la mula, over nella lettica;z © 
Che ſenza alcuno indugio a lui vegnatez 
Perch? ha gran'defiderio di vederyi T 
Dopo'l voſtro acerbiſlimo periglio.  - 
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Come Ciattino udl duella ambaſeist , 
E monitd poi ſopra un gentil corſiero , 


; Aſteria poi mandò per la carretta : 
Della Regina, che volea con eſſa 


Per dar principio all onorate nozze , 


© 
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Dolente fi parti dalla ſua donna, +: 


E ſe n' andò ſoavemente a Corte · 


Condur la nuova ſpoſa entra'l palazzo: 
E preſtamente il carrattier menola 


Queſta avea d' oro la coperta, ed era | 
Il mattaraſſo tutto quanto d' oro: 


D' oro i guanciali, e d' oro i fornimenti 
De i gran corſieri, i quali erano quattro, 
Arditi, e forti, e come neve bianchi: 


11 primo a man ſiniſtra avea la ſella | 
Coperta d' oro, e l carrattier ſovr ella, 


Che nella deſtra mano avea la sferza, 
E le retine d' oro avea nell altra: | 
Ne molto dimord: net gran cortile ; 

Che venne la belliſſima Sofia, 

Di panni eletti, e di coſtumi adorna, 
Che patea proprio il Sel, ch' aſcenda in cielo. 
Poi con Aſteria ſopra la carretta 
Sali contenta , e vergogneſa in viſta; 
E da molti Baroni accompagnate, 
Adagio ſe n'andar* verſo l palazzo, 


Ch' ebber poi lieto, e glorioſo fine. 
Fine del Libro Terzo. _ 
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LIERO QUARTO 


DELL ITALIA LIBERATA 
DA 6071 Ee 


DI GIOVAN GIORGIO TRISSINO. 


1 quarts entra 77 inden. E . Faulo. 


: 12 Occhio del Ps che ia divina 3 yh 
Porge, e naſconde all' emisferio noſtro , 
Uſciva allegro fuor dell' onde ſalſe:: 
Quando I Governator dell Oecidente, 
Prima ch' aleun 5 approflimaſſe al lito, 
Chiamd il forte. Aquilino, e I buon Da. 
E diſſe lor queſte parole tali: 
Valoroſi, prudenti, almi Baroni, 
Per dar principio alla felice Drug 8 
Siste contenti entrat dentr alla wn ty - 
E dire a quei, che ſiedeno al governo 
Di quella glorioſa alma Cittade, 2 
Come il ſupremo Imperador del Mondo 
Ha qui mandato la ſua bella Armata, 
Con infinita-gente, a liberatli 0 
| Dalla ſuperba ſervitù de Goti, | 


Ks 


E tor la Italia fuor delle lor mani; 
Perchè Ia liberta delle cittadi  _ 

& il piu bel don, che ſia ſopra la terra; 
Perd ci apran le porte : che ſaranno | 
Conſervati da noi, come fratelli. _ 

Cosi gli diſſe 1 Capitanio; ed ch 
Non udir* gia quelle parole indarno; 

Na ratto s' avviar'verſo la Tem. - 

Brandizio è una eittà, che n riva al mare | 

Wella punta d' Italia s incorona, | 

Ed ha un famoſo, anzi mirabil porto, 

Che gia fu ſeala a tutto l' Oriente: 

II duro lito quivi ſi divide 

Fra dui gran ſcogli, ov*entra la marina, 

Chefi diffonde intorno alla Cittade, 

E quaſi un cerchio fa con Ponde falſe, 

Che pajon corna d' un” annoſo cervo. 

Poi da ciaſcuna parte della foce 

Sorge una terra, e va verſo le ſtelle, 

Ove ſon poſte due catene immenſe, 

Che chiuder poſſan l onorato porto, 

II quale ha di rimpetto alla ſua bocca 

Vna iſoletta, ed un caſtel ſovr' eſſa, 

Che P' afficuran dal furor de venti. 

Qui non biſognan' ancore, ne funi, 

Per tener ſalde le gia ſorte navi: 

Che ſempre 1' onda fi ritrova in calma. 
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i Trajano 1 4 3 i Aquilia: paſſando 
Tra quelle torri, diſcendero in terga; 

E nell' entrar della Citta trovaro 
na vergine bella, che portava _ 
L' acqua del fonte al ſuo fedele albergo; 5 
Ed era nell andar tanto leggiera, 
Che non parea, ch ella toccaſſe il ſuolo 
Con le ſue belle, e dilicate pisnte; 
Onde Trajano a lei parlando, diſſe: 
Diteci, grazioſa damigellag, 
Ove ſtan quei, che ſiedeno al governo 
Di queſta nobiliſhma. Cittade ? 
Ed ella fatta di color di fiamma, 
Riſpoſe: Se ne ſtan preſſo a mio padre: 
Venite dietro a me, che moſtrerovvi 
La vera intrata dell' albergo loro. 
Udito queſto „ i dui gentil Baroni 
Senza dir” altro ſe n'andar'con ella; 

E giunti nella caſa , che moſtrolli , 
Trovaron quivi i primi della Terra 
Raccolti inſieme, che facean conſiglio, , 
. Moſh dall' apparir di tante navi: 

Ma come vider giunti quei signori, 
Con meraviglia prima gli guardaro; 
Poſcia attendero alla propoſta loro, 
La qual fece Trajano in queſto modo : 
Signori eletti, ed al e poſti + 
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Di queſta glorioſa alma Cittade, _ — 
Deh, ſe l Motore eterno delle ſtelle, 
Empia il voſtro terren di tutti i beni, 
Che danno ajuto , e commodo alle gentiz » 
Volgete il cuore alle parole noſtre, 
Le quai v' apportan beneficio grande. 
L' Imperador delle eittà del Mondo 
Ha qui mandato la ſua bella Armata 
Con infinita gente, a liberarvi 8 
Dalla ſuperba ſervitù de' Goti, 
E tor l' Italia fuor delle lor mani; 
Perchè la libertà delle cittadi 
E 'I pit bel don, che ſia ſopta la terra. 
- Piacciavi adunque torci allegramente 
Dentr' alle voſtre ben fondate mura, 
Che noi vi tratterem come fratelli 
Cosi diſſe Trajano; e quei Signori, 
Udendo la ſua nuova alta propoſta, 
Stettero prima in ſe molto ſoſpeſi, 
Dapoi parlaron pianamente inſieme, 
E la riſpoſta, che voleano farſi, 
Commeſſero a Tiberio, ch' era il primo 
D' autorità, che foſſe in quel paeſe: 
Ed ei riſpoſe loro in tal maniera: 
Signori Ambaſeiadori, al parlar voſtro, 
Che cerca mutamento di quer ſtato, 
In cui la patria noſtra or ſi ritruova, 
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Non fi può dar si ſubita riſpoſta; 
Perchè I mutar di ſtato è coſa grande, 


E poi queſto negozio importa a tutti, 

E conſultar con tutti ci biſogna; 
Petò tornate allegramente indietro: _. 
Che manderemo i noſtri a dichiararvi. 

Cid, che ſari il voler della Cittade . 
Queſto diſſe Tiberio; e 1 buon Trajano , 
Ed Aquilin ſe ne tornaro al porto. | 
In queſto tempo Beliſario il grande 

Facea diſcender le imbarcate genti 

Giu delle navi in ſu la deſtra riva 
Di San Lionardo, ov' è il mirabil pozzo, 
Che ha l' acqua, che giammai non fi corrompe; 
| Ed egli ingenocchiato in ſu la prorz 

Del ſuo naviglio con le palme giunte, 
E verſo il lito riſguardando, diſſe: 

O Re del Cielo, e voi ſuſtanze eterne, 
Che di si bel paeſe avete cura, 
Date favore a queſta degna impreſa, 

Che fi fa ſol per porre in. libertade 
L'antica Efperia ; accid che quella gente, 
Che vinſe il Mondo, e lungamente il reſſe , 
Poſſa fruir* ancor gli antiqui onori. 
Cosi diſs' eg}i, e poi diſceſe in terra 
Con un ſalto leggier, che parve un patdo; 
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E mai non ſi ſuol far ſenza periglio; __ Hee 
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'B dietro n eden ſcendea. cen, | 
- Che toſto fi copri tutto l terteno LIN 
Di Cavalieri, e 4'animoſiffanti. 1 
I Goti poi, che eee 
Della Città, come fu detto loro, 


: © Che ſopra il lito diſmonta va gente, 


$' armaron tutti; e s adunaro infieme 
Per voler contraporſi ai lor nimici. 


Il che, come fu noto ai buon Romani, 


Si fecen dar ſubitamente I armi 05 
Gin delle navi con preſtezza immenſe ; 
Ne gelati vapori in groſſe falde 

Di fredda neve, ne l' algente bruma - 


Fioccan al ſpeſſi a far la terra biancaz 
Come le lance ſpeſſe, e le corazze, 


I ſeudi rilacenti, e gli elmi adorni - 
Piovean con fretta git dall' alte navi: 


Ne quelli prima avean toccato'il ſuolo; 
Ch ognun di lor fe I avean poſte intorno. 


Come neve, che cade in ſu'l terreno, 


Che ſia dall' acque madefatto, e molle, 


Quand' ella il tocca, ſubito ſi sface, 
E non appar di lei veſtigio alcuno; 
Cosi non ſi vedean ſopra l gran lito 


Fermarſi punto I armi de i Romani. 


I Goti , come vider tanta gente 
Starſi con I' arme in doſſo in ſu l' arena, 


br Se ne 


2 R 7 0. 143 
$1 ne tornare: | | Mn a5) 
Pieni di maravight” dt genen; e "Herz | 


E fecer: dome il c che ,h itt jo; 
Venir nel ehiuſo, e ſe gli avente co. 5 a. 
Ma poi vedendo lor rizzerfi+ walks #1 at" 
Su per lo dorſo, e e Lent... not 
Torn temente nell uſato albergo K 1) breaut? 
Con la coda riſttetta fa de g, 
Cosl quei Goti con temenza, mots 
$i titornaron dentro alla Cittads, ee 1 
La qual ſtavs ſuſpeſn , e oo n can. D 
Si eonſultays eirea Ia dimandaga 
Che avean fatta Aquilino 5 Amon, Ten; 
Ed eran molto vstie le ſentenze 5... =. 
Quando x Auel, Lasso in, forma." vom, 5 
Che patea Timbro: Canitan dei GO, 
Che ſtavano alla guardis della Terra, 00 | 
Venne aitrovare; Ebrimiro, ch' a Zr 
Era in Brandizio con la. ſua famiglia, b 4 
E * avea Teodinante ſua nich ̃è Ä q 
Figlia del Re de i Gotti; eee 1 
Era da. tutti ler come aner 
A cui Latonio aſtuts mente ie ier 
Se voi non provedete, alto 3 2 10 
Di prender patti, e dar queſta Sittsde 4; 
Toſto a, TOIaATs rc 4 
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Speſſo e cagion a“ altihm uns. 
Noi ſiame pechi e in mal ficurs m_ fa 


E dnn erne avem tanti nimiei, 


Cue ſe le mura foſſer di diamanti, 5 4' 
Non potrebbin-durar.contra- coltoro . + 
Quando Ebrimiro ud queſſe mae. Sin 01 
Divenne tutto paid nel Gosse 
E dentr' al petto gi tremava 11 9 125 
E poi, come i ndechier, che tn a. 
Circondat vede ds ee lag, : 
Reſta confuſo, e trema di 'paurs; ; is 
Che penſa ad or ad or perir ee Fg 
Pur parla poi ci marinariz-ecfaglt -- - -- 
. Calif16 vels;/etrar ia robbe im mare, 
Credendo a fur co. fugtir n mör ez 
Cotal duenne Bbriraioo Fu con fsͥe 
Molt⸗ n*andd {/doviers gran Configlts, 
E difle pr Petlondo;; — - 1 1 
Signori, che ridotti in queſts loco 
Vi ſiete, per trovar qualeht rimetlio 
Alla ruina della pateis vostta z mw abs gu. 
Penſiamo beue e diſtbttiinio quells,' |: 
Che far debbianio in tale uſpra u- af, 
222 un pd gente dentro, 2 
E mano vettovaglia; & d“. u intötnßo 
—— u 7 en © 
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5 All- altre terre q che votrün tenerfi3-. = 


Delle gran 5 


E tutti quibti —.— — _ 
Accid ebe melee e 


perchè la erudeltà ne i primi dat | 
Suol mettet gran r as = 
Perd megiio fark, che cerchm parti - _ 
Con qualcke frame, che whey iv toes; 


Con danne eſtremo, e vituperie — 


para d' Ebrimire commeſſe 12 7 
Tutto i1 Cobfiglio, d free ogn¹n pid. oon. 
A dar: Braudiztib u -Correttor del Wr, 
Onde —— — al 3 


che gi bose ie che ache 2. 901 

ui dentt alla gran = 

8 ingenoechiaro umitemente prima, 0 
Poi preſcutaro vitbel;baeil Nikon 7 


Al Vice Tmperador dl Oceident em 
Ov' eran' entia-1onorate; chiavi i 
media lor Citades 

* quelle accompagnar” con tai parole: 

wo Signore erb i} ſigfllo, 

E * cuore ineme della W im; 
Oben f an tibernntents 7 wt, TOES 
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Ma bee Wim; e ebe ! prend Guo, = | 


' Ch' avemo Utntro/, fla laſciate andre 
Libero de fchzü dunno a i lochi 1670 o, 
Cosi Tiberid doleemente eſpoſe 1 
La ſu' ambaſriata; e Beliſario i! IRON Fo 
Preſe il bacile allegramente; Ham: _ 
Prudenti; e ſaggt Ambaſciadoti, eletti-: 
Da queſt alma Città, ch'a nbi l 0 2 
Jo piglio molto volemier le chiave 
D' eſſa, ma ancor con piu detto il cuore; 
E sforzeròommi di trattarla in modo. 
Che ognun” conoſceri ; che I' abbiam cara, 
Siccome primogemita figliuola,?” tom 7 
Sendo la prima, che in Tralia avemo: 5 50 N 
Poi fard noto al Correttor del nn Mt 
Le grate, e liberal voſtre Parole N He“ 
Che certo non ſüran ſenza mererde: 


N wp 


1 Goti incor, che per preſidio wette, 15 5 


Saran laſcisti à ſuo placere andarfſi ' 
Per non . we ts 
Cosi riſpoſe 4 e pol chiamò Trajano . 1 
Con Aquilino; e diſſe eſte parole: 8 
Signori, e' ſark buon, che vol e . 5 
Deatr' a Brandizio ſenza fur dimb r, 


Per prendere il poſfeſſd dells Ter, 


F preparar le ſtunze, pereid'ch' is 
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Prima chin queſto. dien afrondadili Se. 
Come i. Barami nde haπ,ẽeni 115 0) 
: Senz altro eplieat ſi dipartiro-- 1 2 * 

Con quattro validiſſime ener, 
E ſe n' andar* nella Citta rendu ass 
QuiviiAquitin;z::che Pies ee cM | 
Percht Titajan&'ertico fentitaltcaſtello, ©. 
Poſe all antiea:portatdi Mifigno3 2 
Tarmuto, aifeca. dus entutie intens cd 
Alla portandi:Leceie-ancor ne hqõNMUNe 
Due ſotto il bun gane di Camilo: 1; 
Poi męſſe all falttę porte: della Terra 
Una ſola centuria pem ciaſcuna alu? 49 - 
Che Araſſu; e Hunitꝭo ii awean la gura T1 
E fatto queſto / veune in fu da pizza, - 
E mendſfeca ilcefta della. gente , CN 
Ovecſermòd , Imperial bandie a. 
Pran mand Gualtier fuor della gotta 
A dire al Capitan ; dome ogni ease 2 
S'era eſequitz che potea venirf ii 
Ad ogni-ſug:pieccy; dentr'alle mura oy 9 9 
Quand' ebbe inteſo il: Capitanio de *ib 2 
. Quolgmbaſciatay'ſubito-levoſh's ; 00 
Poi montd, ſopra il ſuo corſier —.— Qs. 
nnn 2 
Nolti Baroni, er 
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E tutti $4cittadinogtt-andaro-ingontia; : 11 


"Coronati d' wire; in eſte allen 
E per le larghe ſttade, onde aHH»,˖,teve 1c; 
Pendean tapeti gi dalle feneftre e: 
E belliſime denne etan fourieſts o'r; 1 


Giojoſe, e nete ze won de Manche ni! 


Spargeand un nembo-oadorath fl i!!! 
Le porte aucor alle faperbe ae 
Erano apertsy; e eden is qe 
Vaghe fanciulle; e:pargaletti infahü 
_ Cantarecinfiewe don ⁰, , ee 
Sia benedetto il e , ,n © 
E che Ia dolestibertvg*apporme-2 21) 2c 
Poi le plans, de ſtrade etane pine 

Di genti aeg, che ictid van Forte: e:: 


-Imperio, Imperios «tow. xomart immcaſoy: 2 


Di che il gran 'Vellfacid ent al fag) , 


Molto godeve;'e wn paſſe: ,d! - 1 


Cavaleande ande fin ata en, it 511b -. 
Ch'era ſoto ia guad d Traauns 
Or quivi Nunto , ſubitu it -volſeyul eee 
E die lieeaza umanamente d He. 
Poſcia in quella og; m lte gens 
Sparſh atbeogd: per Nomorate ca,, 11; [15 
e con COR I accolw; - e 


— CE CITE TITS 


Dormends du a eapfurir delltalle it | 4 
Ma come wn wermiglia ;Auroes ; > 1 
A rimenare m fopea i re ̃ͤ om 5 
II Capitanis &leva:detiterto 3: = 41 5: 4611 
E ſi veſti de i:, pam H n 
Poi chiamar/fece i} Erinsign ien . 
I! qual ſubitamente ee 12150 e 
E Beliſario « tut paciindoyrdiffes ils. 2 195 
Signor „ da poi che Ne nell“ Hawerſa 
N' ha conetttuto nella prime” gitntsr=:> ©) 
Queſto bel-ports;"e:que(t ama ;Cirtade; - 
_ Cle la chiaue d Italia, poſliam dige, 
Che in eſſa abbiamo omni frmato un ee 
L'altro mi par, che in Napoli: ponges; 
_ U'la Siciia e Arien dimentis Tae 15 
Perd fia ben; che ſubito m andiate 
Con dugents galer wel mar Tirrenoodo 
A ſtat preſſo 3 io dung. 
Che toſto 4vi" Campo. 
Queſt altrs bg — ng 
Se ne rito mmm verſs Durazes;: | 1 
Sotto Fobedienaa di Narſetey te nn _—_ 
Come e voler del noftro:alto-Signore. - 
Cosi dif egli ; 1 Pringipe: di _— + et 
Subito ſo n un verſo ran,, 
E ſeco 2 venerands Paulo , 4 2 es % 
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Non crede eſſer ficuto, e in nde «ti . 


Che mai non f credero eſſer ſicur i, 


Che vengo ad onorervi;, ed ubbidirvi ; 
Perchè il valore e ia virtu, eh' in voi 
Tira ad ny ok © . 
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1 Goti, —.—— Cittade, f 115 N 


eee ee eee „ 


In career 'tetro' cotitannato a mort: 
Poi ch egli haavuto';grazia della vita da « 
E tratto 8 möt della prigione ofcura, + - 


ee non 16 xitruovs: entr' at tu albergo: 


Avanti Beliſario , — 

Ma come il Capitan ſeppe . 

Feee levarlo in Medi; \06-abbreceialieg-/ 7; 
Io ſono il primo delle noſtre genti; £1] 


n 


* 


E perchè ancora i mio maggior 'difie 
E di vedere il Cotrettor del Mondo, 
r Cotto i lus degus ent by * 
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_ Perd en nan diſpiaccia* ':.;- * 
Di far, ch“ io vada all alta ſua eee * 
Beliſario aſcoltò eon gran dilettod 5 


Quelle parole, e poſcln gli pete: N 
Signore, 10 lodo it bel voſtro penüero: 4 
Che certo awete eletto a queſta vo 28 
La pid ſalubre, e pin ficurs parte: 
So, che kaperndor V ark de. 2 
E ' apparecchierd-s} larghi onori, a 
E si bei doni, che farete ſempte 5 
Il New wars * 
Cosi diſs'egliy e poi chiamò Nara, TN 
E diffe a lui queſte parole tali: 75 
Or che devete:ritornarvi in 6 | 
een Correttor Mende. N 


n pet” Hs warn 
Che fla contento di trattarlo in modo, 
Che diſſt faceia 2 tutti gli altri Goti 
Di ftar ſoggetti al ſuo deine Impero. 
I buon Narſete ſenz aleuno mduglo, 
Udito quel parlare, indi parti, ee 
E fe nne nel ordinate navi, Wh ach 
| Con Teodiname fox fade conborts; Hs 


a 
« SOA. 
&- 


; 


WP" 
7 * A 


* a * 
. 7” 


— * — * * on 
%% DIS K 
— 0 


— 


3 Wyn 
"ge > 
CO REN 7 TOs — 
8 — * 


* 
— 


3 


FOO 
2" EIS 

* TY” < * FA 
* 2 if * * 5 


A Dee, 


A 


VE 
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K tinto mus dhe ee iy, W 


Pe vice ie buon dale. | 


Qualcun de i noſtsi,Cavalies ptegiat i 


Levoſſi Achille, e g leb Aduno. 1 


Levoſſi Magna, ef led Trajane. . . | 


- 4 1 5 . 


Si ritroyato al porte di Dau. 24.267 = 
Il Vicimperatar dell' Occ 5 


A . > 
i 


* * 
»* 


pars ali altri Du Berni? 
Signori , e fark boa che noi mandiameo 


* 


Fuor della Terxa , per: veder, ſei. Goti 
Chiudeno i paſi,'0 fen nuova adunanza;, . 
E queſti tai ci zecheranno ancoag ; 
Qualche,.notizig,.e guſto del pacſe.. . : 
Appena Beliſario aves, fornite . ,, 4 ; 
Le ſue parole, che level in, piedi : 4 
L'arditg, Corſamante., il aud cee, * 
Di andare. a quella petiglioſa impreſa; 


„ cv» 


Si levd il Re Coſmondo.,. e ads. 1 


Con tutta I altts Compaguia ed af 
E con molti ali Qapitani eletti;.... | + 
Ognun de quali cn ardige fonte 1 
Voleano andare a fet quella feet - 
Allora diſſe i Capitanio — , * WY 
Io veggio diſar tanti Baron... n 5 
D* andare 2 Moses 0 860 7 N 
E. 


L 9 * S 


E —— che in una pars 


Vadano del paeſe j & quattro in alt 
E cosi detto, ognun ſerifſe'il/ fey - 


E diello eee RE wit 


Che in cehade und .. 
E poſevi tutti | 
Poſcia ſquagelia ; © — — 
Efi rivolfe con Ia facein x detto, 


Ed al gran-Belifaris«ppreſetitoling- s 
Che traſſe fuori i nomi ad une ad uns. 
U primo brieve diſſe: II Re Commondo. 
L' alero Maſſenzo;; il terzo fu Aquilino, 
Mondello i! qaerts, 4 quinto ere Lacie, 


Sindoſfio-i ſeſto, U ſettimo Catuo © wn 


E Tultime era 1 Re de Saracem r 
Con ee ſubito 3 — ho 
E ſaliro a caval con grin dito: OTE re, 
Accompagnati pot fin? ul . „ RIES 


Da molti vsoroß alli” guerrler lr 


si poſer heti ia quel cuminO dete, 08 Wo 


Ma mentre 4'quertto Prim fepararfi - 


Volean dagli akri/; venne una — We | 
Tanto — e wartet in bins. 


"_ . Try 


Guang) — wat ge” quelly onde. SES 
Queſts moſtroſi ſeonlotate , . 


E diſſe ſoſpirando u quel Baron: wy 


Voi nut parece Cavalieri eccels;- 
Di gran: Wide e dl Pietade dem; 
Perd prendo rc "pregarvi, a 
Che m' ajutate in queſto-mio ORG: RE 2 
To fui figliuola\ gia dung nmr] at 4h. 


Signora del paeſe di NMeonte, . 8 Pk. 


Che maritommi 11 Duca di Crotone 
E diedemi per dote un — 

Di pregio eſtremo, e di e | 
Queſto avea'tal virtu, che eee. * 
E poi toecave ogul qualunque obs, 
Quella fi convertiva In ſets, o in otro/ 
O in tutto quel, ch io de — 
Or io ue al eee i 
Clio nol — — n, Cas UE 
| Paſſai vicins ad une bels ann U TIonry - 
Yer ber, oVaodt W. en, auf thier 
Volendo farmi- un'ottime bevands : 
Me mentre che volen töecuf con eſo 
L' Kwan: del forte , © rrarmi ei 1 — * 
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Ca ee orribil wee N 
Si mi ſgtidaroy ch 10 laſcial I ann¹—in FEY 
Cadetmi per timor nella fontana: 9 b. 99 
Poi quei erudeli mi tiroto indietr o, oy 
Ne voller piu, ch*io- mate ai 22. 
Ond' io, per non laſciat gi ricca e ; 
Qui mi rimaßſ, e v0 neee 
E s' alcun mi ſurà tanto corteſ e: 
Ch' atterri il Cavaliere, ond 0 — 90 
La mia 8l cars, e prezioſs' Benz; 2 
1 ſerò. ꝓiu di lui, ehe di me ſte fs. N 
Cosl diſs ella; e tutti quei Baron 2: 
_ © aceeſet d'un diſio troppo fervente 
Di far piacere/a ul leggiadra donna; 
Onde ognun le facea promeſſe larghe; 
E fuvvi aleun di lor, che 6 penHA ua 
Di guadagnar quel virtuoſd anello, 
E laſciar la donsella agli altri amanti. 
Cosl, ehi d' avatiais, e chi d amore 
Spronato, lieti s avviaro in, je 
Ed arrivaro in un ſsorite prato 
Cinto di pini a late a una fontans , 
Preſſo alla quale un Cavalier ſedea 
Con Parme indoſſo, e con la dada 0 — 
| Ma 1 elmo 4 e * 


E * 
* r 
EET . n — 


| Hans dem d "FT — eee 
Quanto aut“ alta mat dt wert ena. | 
| Queſts moſtro® Confolata 5 e met, ir 2 


Voi tit patete Cavalleri eccelj 
Di gran art eue deni 


1 Clne maritommi 81 Does t Cỹiẽů˖tm 5 
; „ E diedemi per dote un ſolo anello b 5 
Di pregio eſtremo, e di valore er | 
| Queſto avex'tal virtu, cht 20 l baſeiave, | 

i E poi toccave ogui qualunque eoſa, 2 OTH 4 

Quella 6 convertiva iu ſets, o in oo, is 

O in tutto quel, ebe eden u bade = 

| Or'io tornando al'dolte-mio'terreno, _ WM 

Per tivedete i miei. con queſto anello,' - 5 

Ch' io nol laſeiava mai da me —_— 1 1 85 

Paſſai vicina ad uns bella fonte; . 

E veduta, ch 40 Feb, but difces. + = 

Per bere, e Vane preſt, . W 

2 farmi a mne nne ik 

L's acqua del be, e unt i ue. 11 1 


* 
* 


Ne voller pi; ch' 10 een ud ol 5 3 


I fard ꝓiu di lui, che di me ſteſa. qo 
s' acceſet d' un diſio troppo fervente 1 
Onde ognun le faces promeſſe lirghe; _ 


Di guadagnic en eme 8 


Fx} 


St mi — ſel Panels "MY 
poi quei-crudeli-mi tires tndietrs;s: 


Ond' io, per non-laſciar; o1 ricea , 4 
Qui mi rimag -e bo cereande i 

E s' aleun mi ſar tanto corte: 
Chꝰ atterri il Cavaliere; —— . (4 
La mia si cara, e prezioſs'gemmaz' + 


. 


Cosi diſs ella; e tutti quei-Baroni NY 9 


Di far piacere a 81 leggiadra donna; 3 


%. 
a 


E fuvvi alcun di lor, ehe fl dan ans 


- 


Cosl, chi davarizia,'e chi mee oF 5 
Spronato, lieti 'avyiaro ie me 1 . 
Dietro alle poſte. delle belle plate, 5 Hg 4 | 
Cinto di bini 8 lata a ung fonte 

Preſſo alla quale un Cavalicr-ſedea ; 

Con Parme indoſſo, e con * . 

Ma ene ali giacos davanth-i * . 2 


Þ 


14 7 8 m6 
gi levd rittwin"$i6;cho-parve. woe "ThE 


Sciolſe, e ſultd d'un ſolto in ſu la ſella, 


Convert. che ciaſcun fi pruovi meco; 


E proſe Hmo q e ſe lo poſe an teſta; — 
Poſcia il deſtrier c ern legato a un pine, 


E preſe in man la ſua robuſta lancia, Ei 
E gli andd/contra arditamonte, %, a. 
Audaci Cavalier, ſe voi volete wt 
Ire al voſtro camino, eecovi eee | 

E non calcate le thie-tener*erbe, 
Che forſe vi porian parere amare =» 
Maſſenzo gli-zifpoſe:-Aſpro Barone, | 
Cercar volemo-dentro a quella fonte 
D' un vago anche, e datlo a queſta ane. 
Senza aver tema delle tue minaccie. . 
La fonte, diſſe, Cs. 2 7 
Se non pruova il valor della mis lancia: 
Io mi dimaudo Faule e ſon figliuolo 
Del grande iperbio che Sigmar di Bari; 
E la ſorella nia, chin nome Acratis, 
Ed ha potere eſftreme in gueſte parti, 
Con dui giganti, ſolperch'io non laſc i 
A labbro umano mai guſtar buero : 
E però, ſe: volete entto cercarvi, © 


5 a 


E s Nee nen EDX wy 


Diſſe; — — 8 


Credemio parle in ee eee wee 


Ma fu l' eſfetto aliſus penſier diverſa: 


1 ——— i 
Si vennero a. drag ten "ſy 1 7 


Ed ambi & lire in imezae i ſcudi; 

E feceno un mmot tasta profoude, : 
Che tutto rate li maus intenneo. 
Come quando a inconus in az al mare 
Garbino, e Gieco, onde gon gran rimbombo 


Si mugve l' ar e unts ound con onda, 


Mandando verſe Lniel la ſahiume bianen; 
Cosi fer quei Raroni s e l tan lancia 
Del fier Maſſenao andò —— 
Ma Faulo in Ligridogia- riſguardande, 

Ch' era, quella-fallace dasigella , e 
Che induſſe i Caunlieti alla battatzlia, 

| Preſe tanto vigor , che a Mies fore | 
Andax convenne il bnen Maſſenzo a — ; 
Com eghi-G6-trove diſteſu a j 1: 
E ſuall toſte arditamente-in-pledi 3+. 
Poi diſſe a Fans Cavalier: ante 
dente i nase pateos i fon prigione; 
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Che: aſs ein s 
eee — ee 
Cosi. diff gl ; e la tagliente. ſpad ea 
Preſe poi per la punta — 35 
A Faulo vincitore ed ei la tolſe, "th 
E did4Maſſenzo'in ee ea. 7 
Che con catene forti een. — 
Quando vide A 3 z0, 1 5 a 
Tutto 8' acceſe di betete ; bags 8 
E diſſe: Aſpetta Caunlier, ch; 40 vy ws 
A ſeior con queſta laugia+it mio ag 
E cosl detto, volſe il ſuo deftriero, - 
r 3 
E Faule vineitotr ſece altrettanto: 15 15 
Poi Ii. un wer* I tre con ia lancia in coſt a 
| Cortenidoy/'fieramente/ſveolpiro; 1s 1 
Ch'era incuntata ide ad Agquilino, '- ; 
 Subito/l6/mendd*Gifteſbrall*erbay/ 
E fu fatto prigion da i dui gigant: 
| Dietro' 8 coſtui ſu preſb «/ mil gioſtrs-. 
Mondello i forte, el forte Re rai 
Il bel Sindofioye 'giovane”Lucillo yi: 1-1 
Ne P aceotto Oatullo ebbe riparo, 23 4s. 4 
Che non anduſſe tramortito ul pins. * 
Quando eib vide il Re eee 
? 8 di- quo | , 


n= voie il ivelocifimo/corfierd e + 
E quel ſpronemudes e —— * 
Corſe ſubita mente inver 1s Terra. Nie * . 


In queſto mezzo it ſcellerato- Faun 3 
Chiamd:'Talpone; e cento altri ſergents , q * 


Ch! erano in ain Wee as of 3m | 


ds 4. * porole n: ble: TW 5 
Talpon, ———— Boren): weamath.: MLA 
Menali a Guitie- alf a min foreils;, 1 = 


Incatenati ſopta 4 lor deſfriet, een * 


E dine ane ee | 
E glie li mandd gte - 
In brieve tempo ancor prenderne ent, tb 
Ch* empiet perth PFamato ſuo giardino. - 18 
Cosi comatidd Fuulo hte duet ſergen i! 
Non udir' gi le ſue parole ind ano, 
Ma ſe W undar' h 1 Cavalier: prigieſni 
Di 1a dat ponte à titrowat l NM 
"In — geingy amm ns 
Giunſe # 
Gli dimindaſfe moveide: — an 
EI nulla riſpondèo fia che non venne 
Avanti -Belifario, ove diſeeſo e be 


Del ſuo deſtriers,'a 1 e 


E * | 
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Come ebbe il Capitan queſta novella 332 To 
Divenne addotet ste ent al ſuo pettoß 
E due perficr\ gli andaron per la mente: 
L' un' era di mandat parts del Campo 

Con un Legets, e, elt eondar der brate. 

E pretder Vito), e fert ſuoi gigantl; © "* : 
L' altto fü, che Tufdito Corftmonte,/! /: | 
Ch" era er guettler / che foſſe in terra, 
Con tre buon 'Cavalietio compiugnia © 2 
Andaſſe a fore oni eff — H e 
Di liberare i cart 0, conipagrit,” © 
E tal partito a ful patwe pin degnßoß; 
Pereid* che Nutro antor poteva furf, 
8e Corſumenste fin te eo 
Onde eummsto i grun Duca dei Seiti, 
Narrò d pte 4 lui di quei Baront 1 
E lo pregh, che andafe u Aiberartiy” > 
Ed ei ritpoſe arditemontey/e die: 
Veramente , Signor ,*molto ni dove, 
Quando vic 4 che da mn dure ſorte 
Non m' aves rrutto fwor cf en | 5 
Che ſappia indovmnar cid; ehe gl + ene 
Or' ecco ia gran diletto 2 rivolto A 
Quel, che mi fpiacque, e m- axgroenes rams: 
Poi che noveltamente fon'chiamato — 
Da sl taro yiudizio% may inproſey/ > - 


A bene I 
Con e e | ai combatter ee 1" 


perd ch ia. ſperd aver yimoria, mn ß e 


E non ritornend mt; alle: mrs, 
Che hard uu. meta miei fedeli amici - 


Cosi dis ens e, Beliſatie a dẽ,ẽ,ꝭꝓ s ©: 4 


Soggiunſe: leo che /lvolro alto . of) 
Potria far anco pit dificil»pm.. red 
Andate adunque, e menarote oe a; 3 
I buon . — ehille, b 1 
EI ſavio Areto, che vi guidi al n. 12 
Diſſe allor Corſamonte: 10 non ſaprei” -, | 
Trovare al Mondo compagnia „ V 
E preſe a./bragcio:44-callide; Trajage 7 
E ſe handene inflenielalolaro alhergy ; 2 
Per por i ami, £:giviverſo;:le fen. 
Meatre poi, \che;ciafins: di lor a acmevay,. 5; 
Venne Þ Angel Palladio,.ch'aven: prof}. ;- «! 
La vera eſfigis dat cn Pauld , eee 
E ſalutolli, evpai-ivest.gl die 2 ow ro 
Io non i bene, altidimi. arif, 
Se vol ſapete cid, che aut a fn. >. 
Ed in che loco perigliofo-andints. | 
Sappiate iprima, came-quella fonte « 
Si dimanda ia fonte del Savajes - - &; 
E nacque delle lacrime di Atetag 6! 
Ci era, waits et in queſti l, 
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Ella avea per nipote uns dengel 


Nominatz Sinefia, eb era fglia 


”'S 


Di Andrdlogo'; e delt alta Calimneſta;.- . -. 


Ed era cara à lei come figliuoka . 1 


Or queſta giovinettta'a morte venne 


7 


Per l' infidie d Acratiz, a cub fu detto, 


Che I fu terra ewige ſuo giardino 


Doveano per Sine elfer ſummerſ i: 


7 
3. 


Onde mand il fratelly a darlii mort: 


9 44 %s+ 


II quale aſcofo in ung oſtura macchia, 
L' accolfe'4i faotta in meazo il cuore: 
E T' infelice Areta, che la vide 


* . 


Giacerſiimorta in quello erboſo prato/, 


Tanto la. piauſe che 1 Signor deld Cielo 
N' ebbe yilersde ; e quelabei corpo eſtinto 


Con le lagtime ſue conwerſe in font: 


E gin dond virtüu, che chiunque bee 
Di si dolce acqua; tutto ſi irifanag z 


E giova ancot quella ſantiſũm onda 
Contra ogu r nοαννẽjjpᷓ, i ratto do diſſolve. 


Acratia poi, com ebbe inteſo queſto .. 
Mandd il frarelio, e môlti gente ſeco, 
Che preſe. Atetu, e quattto ſue ſigliuolos. 
E tienle ancora in prigionia diſtrettee. 
Dapoi poſe per guatdia della fonts | 
11 detto ſug fratel, ch ha nome_Fauls,::. . 
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Con ban, e eibes abel Ss 10 7 
A cui 'comandato ha, che veglin ſempre 
La notte, e d, perchè neſſun non . 35 
Nè tocchi put quella mirabil' acqus 
Ella poi diede a Faulo una armatura : - + 
Tutta incantata, ed un deſtrier 8 at 
Che dalle umane ingiurien lo difende;”. i 
Ed hagli data una robuſta Jancia , - | :- Ta) 
Che fa- cadere a derra ognun, che tocea; 
Ed una ſpada ancor, ehe ſmazin aqui ame, , 
E come piombo la divide, e parte 
Pofcia gli ha fatto avere una donzella lan, 75 
Per moglie, di bellicims preſenza, , | 
Che, come guatda in lei, prende tal bo. 0 
Che nulla cofa'a} ſuo contra ſto Gary's 
Queſto Faulo dipoi con si fort armi 

E s' ancor tu vortai com batter ſeeo. 
Corſamonte gentit; non nnn, T 
L' animo invitto, e le feroci'membrs; 
Che vinto timarrai da quello inesmo. 5 
Ma ſe v' andral col modo, ehe dirotti, 
Harai vittoria; e eon eterno onore 
Darai ſalute ai preſi tuon copnant. Y 79% 210 
Prima ira, che Ligridonia reſtt * Þ 
Lontana 8, che Faulo in lei non ae - 99 
* mirando in else 
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"Che tinti fur nelF acqua del Santo. ie 


. of 00 


Non 10 potrebbe ſuperare iI Mondo. 
Poi piglia queſo ſeuds;, e queſto eimetto. 


N 


Contra li quali non Haran potere 5p 
L' empia fua ſpada, e Vincantata' . 
Ma guarda ben, eh' ei non ti tocchi altrove ,/ 
Tu poi, 'Trajans in quei che F combatte, 


Coercherai di pigliar 4'acqua del fonte: 


Il che tu pottai far, e correndo. ad eo. 


Come da quei ſi partads 1 gig anti, 
E preſa che F harai eon le de mani, 


Gettala in fronte a Faulo: che ved ra 2 
Quindi riſorger Ia vittoria voſtrea. 
Come ebbhe demo queſto, 1 em, e'l ſepdo 
Poſe giù in terra, © ſubito Suid har: 


Si leggiermente, che cjaſcumiconobbe, ' — 
Ch' egli era un meſſaggier del: Paradiſo; -- 


Onde in Trajano, e n „ eee 
Diverſi effetti quel celeſte meſſo: 

Trajan fi ralleged; m S 

Non dimoftrd di cid malte diletto, 

E diſſe: Veramente a me non piace 


Vincer con ortificio, & cow inganni, 


Ma per viva vir, per: viva fobrag :, 0 
Perd prender tu puoi 10 ſcundo, e Heimo, 
Che ha qui recati il meſſagtier fel Cicio: 


Ch' io non veglio-portar , 1. 0 ufig. 


7 x 1 9 7 war, 
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Cosi diſs' egli; © 'Lcallido; Trine EI 
Di queſta. ſuo veder molto. G dolſe 5. A 
Toi diſſe: Almo Baron tu prena,eume, rd, 
Al mio parere, a. non voler pigliare | 
Il buon ſoccorſo, che dal Ciel t &, yg 
Gia non è male uſare ingegni , e fraudi 
Contra il nimico ſuo, purchè ſi vin 
Che pit la. fraude il vineitore onora,  - 
Che non onora la fortezza i}-vinto.;.., 
Poi ſe tu lafei il ben, che I. Oiel ti porge 5 _ 
Il Signor di laſzy poria ſdeg nat, 
Ne più voler ne tnoi biſagni udirti. 
Cosi difſe Trajzno; e:poſcia preſe | 
Le difeſe del petto, e della teſta 
Ch' avea recate ih; meſſagsier givino. | 
. - Dapoi venuto Arete e I forte Achille, 
Montaro in ſella tutti, e ſe mandaro 
Verſo.  antica porta di Miſagna 
Ne molto 8 allungar* per quella ſtrada, 
Che Ligridonia con foave. aſpetto., - 
E nuovi inganni ſe gli fece — 
Ma non conobbe. il Re, de' Saraceni, 
Perche cangiato avea l deſtriero „e F arme 
Eſſo ben lei conobbe , e diſſe agli altri: TIM 
Queſta & quella fallace dawigeila, ... 
Che mal conduſſe i Sun al prato «. 


dn Traj ; n dive, 
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Ed ella andando appreſſo a Corſamonge; / - ._ 
Incomineibd parlarli in tal maniers; 


Buftre Cavaliero ; 40 vi-dimando 1 4 


* 8 7 
3 3 


Ajuto a queſto mio periglio eſtremo- 


Io fui figliuola del Signor di Trani, | 
E me n*-andava'a Taranto a marito, _ 
Ed avea meco un' unico fratelio, 1 
1] piu caro donzel, ch* Italia alberghi; 
Che ſta di la dal ponte in una rocea:: 
Ei preſe quel garzone a tradimento; 
E mi minaceia ancor, s io non gli reco 
Subitamente una gran ſalma di oro, 
Che vivo lo fark mangiare' ai cani. 
Ed io laſſa non i ho; ficche:non ſpero _ 
Mai pin vedere:i}-dolce*mio-fratelio, 
Se qualche buon guerrier per farza:d*arme - 
No ' toglie dalle man di quel ecudele. 


Perd vi priego, Cavalier ſoprano, 


Cne pigliate per me queſta fatica: 
Che da mio padre atete immenG. doni; 
Ed io voſtra ſurd, mentre ch io viva. 
Cos diſs* ella; e i ſuoi ſoſpiri ardenti, 

II vago a ſpettio, e l ſuo patlar ſu ve 
Eb ber tal forza in Corſamonte ardito, 
Che ' precetto divin poſe in oblio. 


E ratto 


* 
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E ratto'accefo di fervente amore 
Pensò di guadagnar quella donzella; 
Onde fi offerfe pronto al ſuo ſervigio, 
E ſe n' andd con lei di 1a dal ponte. 
Trajan dolente il richiamava indarno; 

Ma Corſamonte non Pudia, ch' avea 
Da quel fiers diſio chiuſe Yorecchie . 

E Ligridonia, poi ehe tanto bello 

Il vide, fi pensò con queſto inganno 
Condurlo à poco a poco entr' al palazzo 
D' Acratia, e qui tenerlo'a ſuo comando. 
Onde con ſguardi, e con parole dolei 
Seco il menava, e caminavan forte, 
Che parean navi ſpinte da buon vento; 
Tal che dagli occhi lor ſi dileguaro. 
Trajan rimaſe con dolore immenſo, 
Giudicando il Baron perduto, e morto, 
Poi ehe ſeguir volea quella ſirena. 

E come quando il mar con onda ſorda 

Si turba, e dentro a ſe tutto s' annera, 

Ma non ſi muove in queſta parte, o in quella, 
Fin che non ſpira apertamente il vento; 
Cosi quel gran Baron dentr' al ſuo petto 
Stava turbato, e in dui penſier ſuſpeſo: 

L' uno era di tornatſi entt' alla Terra, 


E dire il tutto à Belifario il grande; 9 
L' altro fu pol di eſporſi a quel periglio, q 
{ta lia Liber. Tomo I. G | : 
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Per tna gi amel wel dal dure lernt. 


Cosi penſando, a lui parve eſſer meglio 
Seguir 'impreſa ſenza Corſamonte . 6 8 


A queſto ancor ſpronollo il buon "ED ; 


Che diſſe a lui queſte parole tali: 
Almo Baron, pien d'animo., e d' ingegno, 
Se Corſamonte 2 diſviato altronde, 
Non reſtiam noi di far I officio noſtro; 
Perch' io combatterò con quell' altero: 

* s' egli aveſſe ben le man di fuoco, 


Le man di fuoco, e I cuor di 2. 


M' affronterd con lui ſenza paura; 


E ſpero ancor-di-riportarne onbẽỹ . 


Cosi gli diſſe Achille; el buon Tri ajano 
Riſpoſe : Corteſiſimo Barone, 

Tu non intendi la mirabil' arte 

Di queſt' incanto, e in che a vg 1 1 
Pur, ſe combatter vuoi, piglia queſt elmo, 
E queſto ſcudo, e non temer di morte, 
Ma deſta ardſta mente il tuo valore; 

Jo poſcia eſcquird quell' altre coſe,, 


Che comandommi il meſſaggier. del wc | 


E cosi detto, tutti quanti inſieme 

Si dipartiro, e giunſero nel prato , 
Ov' ers Faulo allato alla fontana. 

Queſti, come gli vide a ſe: ee 


Saltò d' un ſalto armato ſu da ſella, 4 2 0 


TS 


E gli add contra con feroce afpetto; 2 
E 'I buon' Achille incontro a lui fi . 1 
E parlando gli diſſe in queſto modo: | 
Io penſo, Cavalier pien di virtute, | . ; 
Che preſi abbiate alcuni miei compagaiz - | 9 
Ond' io vi priego, che vogliate darli _ I 
In dietro a me: ch'io vi ſarò corteſe; | 
E ſe no i fate, io li yorrd per forza. — 4 
Forza non conoſch' io, che me gli tolga, : ö 
Riſpoſe Faulo; e ſono aggiunci in loco me 
Che poco teme di arguments umano: _ 
Se volete perd con nei provarvi, 
I' fon contento; e 8'io vi getto in terra, 
- Sarete mio prigione , o ſard voſtro, d 
Quando m' abbiate voi difteſo all' erba. ; 
Cos! parlava Faulo; e queſto patto' ' * 
Non ſpiacque punto all' onorato Achille,” 3 
II qual riſpoſe: F ſon molto contents IS ; 1 
Di tal partito, e gli toced la manoz; — | 
Poi volſero i deftrieri, e preſer campo, 
E vennerſi a incontrar con gran furore, 
_ L'acerbo Faule con la forte lancia 
Accolſe Achille in mezzo al forte ſeudo, | 
Che I Angelo gli diede, il qual difeſe V9 Ns 
Quell' ardito Baron dal duto incanto: | Eg, 
Ne ſta si ferma una robuſta quercia, 
Nats: „e creſciuta in qualche prica riva, 
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Come allor fece it buon' Achille in fella” . 
E parimente auch' ei percoſſe Faulo 


Con la ſua laneis in eima della teſta, 4. 
; E per elmo incantato a lui non * | 
Ma ben ſopra le groppe del corſiero 


Lo ſteſe; onde perdeo la ſtaffa minen. 153 

'Dapoi rizzoth ; ; e come vide in ſella 

Eſſer v incontro ſuo, tutto $ ? acceſs :>-;- - 

Di ſdegno, e d' ira, e diaſtemando ane: 23 

© Pud fare Iddio, che tu non ſia caduto? | 

La tua mala fortuna, ol mio deſtino „ 

T” ha tenuto a caval, perch" io ti faccia | 

Morder Ia terra, e inſanguinare il prato. | 
E detto queſto , traſſe fuor.la ſpada ,; 5 | 
 Ed'andd verſo lui con gran fiexez2a, | | 
E dielli un! aſpro culpo in ſu la F , AN vols 
Credendolo-partir fin? alle pas: 
Na Velmo fanto 1o campd'da morte. 

Il fiero Achille anch'ei-menava ſpeſſo 


Spietati colpi, e tutti erano indarno: 


Che Vaverſario ſuo poſſente, e . 1 
Dall' incantate piaſtre era difeſo. . In 
In queſts tempo Angelo; dal Cielo. 

Venne alla fonte in forma di e F 


E parea che furaſle i-forti feu, 17 


RE emacs yy 


Ond' eſũ dietro gli correan, 3 


Al ladro, al ladro, or? Ora 1 te Coda: 4; 1 5 1 


Che ognun di loro aria giurato certod 


Di norraverle, e pur le aveano accanto, 
Ma ben coperte d' una nebbia oſcur, 
Che la lor viſta non potea vedetle 


Perd gli andavan dietro con furorcre, 


Cereando d!acquiſtar quel, ch era deo; | 


E cosl andatido abbandonar la fonte. 
Il che vedendo il callido Trajano, + 


S' accoſtd ad eſſa, e preſe con le mani 
L'onda divina q e verſo Faulo corſe, 

11 qual fi volſe, e nel medeſmo tempo 
Si ſenti l' acqua dar dentt alla front; 
Onde eridò con una voce orrenda Ne 


Tre volte: Ligridonia, Ligridonia, * 


_ Ligridonia crudel, perchè mi laſci? 
Ed ella era da lui tanto lontana, 
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E riſponder non pote al ſuo chiam ate 
Come poi I arme, chi egli avea d' intorno ” . 


Toccate fur dalla ſantiſim' ond, 


Cadder ſu l prato, ed ei rimaſe ſenza; 
Onde gli nacque al euor dolore immenſo. 
Dapoi diſceſe in tetta per pigliarle 
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E ſubito il deſtrier ſe ne fuggio : 
11 che vedendo, diſperoſſi in tutto, 
E preſe lagrimando la ſua ſpadla . 
Per darſi morte con la propria mano» 
Queſto vedendo I onorato Achille, 
Che gilt del ſuo corſiero era diſceſo, - 
Per combatter con lui ſenza vantaggio, 

Lo preſe per Jo-braccio, e diſſe: Adunque 
Voi volete in voi ſteſſo eſſer crudele ? 
Non perdiate la ſpeme; percid ch io . 
Generato non fui ſenza pictade, _ 
E ſol combatto per aver onore, 
Non per veder la morte delle nn 12 
Faulo, come fi vide anco impedire 
La propria morte, ſuſpirando diſſe; | 
Illuſtre Cayaliero, « voi mi rendo: 
Che cosl vuol la mia fortuna avyerſa: _ 
E preſa la ſua ſpada per la punta, _- . -, : 
Appreſentolla all' onorato Achille. | 
Achil la tolſe, e poi cosi glidiffe 3 

Non temiate, Baron, d'.alcun'oltraggio: 
Fate pur, che i diletti miei compagnini 

'Vengan qul toſto: ch io ſarò corteſe 

Ed egli: E' ſono a Gnatia imprigionati a; 

.- Nel bel giardin d' Acratia mia ſorella , | 

Ne gli potrete aver, ſe non v'andatez; 
E fe v' andate ancor, forſe c'arete,. 
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 QUAR'TO, 1 


| Fatica, e danno'aſai nel trarli quindr. 
Sdegnoſſi il forte Achille, e rifguardollo | ; y 
Con gli occhi torti, e poi cost gli diſſe: 5 | — £9 
Sfacciaro Cavalier, tu-penfi eee e £9 Ph e 
Tener gli amici miei legatl;'e r . 4 
0 ti farò pentir di tanto ertore. 88 8 _—_ 
Ben tenirotti vivo, infin eh' 10 git mat, | * 
Poi ff far di te quel ehe een, 2 ͤĩð Di 
| A cosi vile; e petfido prigione? 52 : 
X derro-queſts, fubitoTegollo + 
Con le catéße dells briglia a un pins.” | 
Era di la dal ponte uns gran torre 
Cinta di fol; & di ſuperbe muta, bs þ 4 
I] quale auen queſta mattind 1 Go 1 
Laſtiatu; e Wert und fol Vecchia de, 
pPovera, e che vivet delle ſue mul. . 3} 
*  Quiyi P Angel Palladio à poco a po e of | " 
/ -Moſtrando di fuggir, guide 1 giganti; ERS. = 
E I prudetite Trajan, che gli tea —S 1 
Con quel valetto andar di 1a dal poute, = i „ | '1 
Gli tenne dietro, per veder; ſe queſto * 5 — 1 
Foſſe un' ingaiino,”s fe facban fltorno. - 1 
Ma come giunto fu ful ponte , vide . TS. 4 
I. Angel Palladio uſcir fuof della rocea, © 0 A 
Che pares proptio un Cavaliere errante, . 1 
Che diſſe a lui queſte parole tali?! 
Entra, favio gubrtier ; nel bet caſts 
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Timida, e fece riverenza a lui; 


nr 
Che fu ſtaman da i Goti abet 


Con tanta fretta, che laſciaron'i ivi OO Rt Ts 


E molte vittuatie, e molte robbe. 
Quivi vedrai,, che i perfidi giganti 


81 fon ner N ae imprigionath». ;.. .-; 
Cosi diſſe; e diſparve come un vento; 
Onde rimaſe il buon Trajano allegro, 


Che ben conobbe il meſſaggier dei Cieleʒ, 
E ſubito n' andò dentt alla porta 


* + 


Dell' alta rocca, che trovoſſi aperta ; 


E vide una vecchietta, che ſedevrn 


Preſſo I entrata e che filava ana; 


La qual veduti non avea i giganti, we 0 


perehè d' ofcura.nebbia eran. caperti; = +4 
Ma ben vide Trajano, e in pie n - 


* 


Ea ei li dimandd.con tai parle: 


Ditemi, madre mia, che gente me. 
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In queſto bel caſtello, oye. voi fiete? | 
Ed ella preſtamente gli tiſpoſe: _ = | 
Signor, qui ſolean ſtar cinquanta Goti; 

Ma queſta man per tempo ſe n 'andaro ,-. 91 80 


E mi laſciaro, come voi vedete, 1 4 7 
Sola, per guardia di sl gran fortezza. _ 
II buon Trajan ſorriſe, e diſſe; Adunque 


Voi laſcierete a me queſta alta rocca,, 
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vi fard compagnia non manco buona * 
Di quella, che facea quell' altra Wms. N 


detto queſts; fi fe dar le chiavi 


ide ſerrati in un ſerraglio ofcuro 

I dui giganti, e chiufe lor la uſcita, 
$1 che più non poteano indi partirſi. 
Dapoi tornoſſi allfonorato Achille, 

Et ad Areto, e diſſe, come avea- 


Viſta una torre, e i dui giganti pref, 


Che ſaria buona ancor da porvi Faulo: 


E tutto gli narrd cid , che avea fatto, 
Che fu giocondo a quei Baroni cletti. 


Poi ſciolſer Faulo dal fronduto pino 
Subitamente, e lo conduſſer ivi, . 
E lo rinchiuſer nell'eſtremo fondo 


Della più forte „e ineſpugnabil torte. 


Or mentre che facean queſti negozi, 
Vi ſopragiunſe l' ombra della notte; 
Onde per non tornar dentr alla Terra 
Senz' aver ſprigionati i lor compagui, 
Rimaſer quivi ad aſpettar la Aurora. 
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Del gran caſtello, e tieercandol tutto, 
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a DELL ITALIA.  LIBERATA 
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vel ſommo > Ba u tempera ,'e governa 

_ Cid, che I Ciel copre, e che circonda il Wy 
Se ne ſedea nel ſuo dorato ſeggio , | | 

Poſto nell alto pavimento, ch'era 

Fitto co i chiodi ſaoi di lucid'oro, 

Ed avea intorno le ſuſtanze eterne ; 

Quando volgendo nell“ Italia afflitta 

Eli occhi divini, umanamente diſſe: 

Or ch'è propinquo il deſtinato tempo 

Da por I antica Efperia in libertade, 

Sarà ben fatto, che fi ſeiolgs ew” | 

E la fuperba Acratia 3 imprigioni: JE —_— 
Perd, Palladio mio, prenderai cura 1 

Di far, che quei Baron, ch han preſo Fanlo. | 

Facciano ancor queſta lodata "Os. 0.4 

Ch' agevol le fark, fe tu gf inſegni. 
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Diſcendi adunque. preſtamente in 1 
E dagli il modo da fornir tal opra. 


Quando I Angel Sofronio a lui ſi volſe, 
* E diſſe: O Padre Eterno, onde procede 
Tutto quel ben, di che s adorna il Mondo, 
Deh fate ancor, che T impudica Gnatia, 
Ricetto d' ogni vizio, ſi ſummerga; 


P pur v udi' narrar, che a queſto fine 
L' avea dannata la giuſtizia eterna: 
Fate, che I ſuo deſtino ora 8' adempia.. 
Cosi dicea quell' Angelo modeſto; 

Al cui parlare il gran Motor del Cielo 
Piegd la fronte, e ſortidendo diſſe 
Veramente, Sofronio, amor ti ſpinge 

Di vero bene, e di lodevoli. opre 1 
A portar' odio a quella avara Terra, 
Nido di tradimenti, e di menzogne, 

E uemica mortal d' ogni virtute: ak 

7 | I ſon contento, ch* ella fia ſummerſa. 

| | | E detto queſto, la divina teſta : 


Dapoi i volſe al gran Nettunio, e difſe: 
6 : Nettunio, tu, che fiedi al bel governo 


Come tu vedi eſſer diſciolta Areta, 
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Ne di quella i truovi altro, che I nome. 1855 


| | Moſſe , affirmando., e fe tremare il ines | 


Cosi parlava 11 Re dell Univerſo; 4 7 2 7 5 
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3 ö py 8 
= |- Di tutta l' acqua, che s' aceoglie in mare, 


QUIN TO, 5 


on, gran \ furor. ſopra-quei iti, £99 FX 

E fa, che Gnatia tut fl, Cymmerga z; 
Tal che di lei non xeſti, altro, che '1 nome «, 
Cosi fu detto a quei celeſti mei; 1 47 
Onde K Angel, Palladio.in un momento R 
Si poſe due grand ali in ſu le braccia, 7 4% 
E due minor pteſſo all eſtreme piante. 
E ſceſe in terra giu, comę un, l 4 


Alla cui ſeeſa le com preſſe nebbie 
Si dilataro,, e ſerenoſſi il cielo. * 
Poi ſotto forma del canuto Paulo N 
Venne a Trajano, ed al corteſe, Achille, 25 
Che allora allor gli avea laſcisti il. . 4 
E dolcemente. ragionando diſſe 
Prudenti Cavalier maſkyi di guerra » en 
Io m' allegro con voi, ch abhigte preſo + 
L aſtuto Faulo, e Iperfidi gig anti 
Ma dov'e Corſamente , e gli altri ſette., 
Che Faulo avea pigliati apprefſo'l fonte? 1 
perenè non ſon. cot. voif doye ſon i. " 
Riſpole, allora il callidg. Traiano; Saab. a8 hy 


Savio Signore, onor dell' eta nota » A ons” 
Corſamonte n 'andd, con quella . | 
Che pria conduſſe, 1 Cavalieri al prato; , 
Si che di lui non penſo altro, che male. 
Gli. altri Baroni poi. m ha detto Faulo, .. 


yl 
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ſua ſotella; 
Ne ſi potranno aver; ſe non v'andiamo; 
E fe Vandiamo aucor, penſa che arems 


Fatica, e danno aſſai nel trarli quindi: 


Pur ardo d' un diſio troppo fervente 
Di girvi, ma non ho chi mi vi guidi. 
L' Angel Palladio poi cosi gli diſſe: 


Almo Baron, che mai non fiete ſazio | 


D' acquiſtar gloria, e di pigliar fatiche,” 1 80 
Se voi volete andare à tanta impreſa, 

Mi V offeriſco efſer 13 voſtra gud: 
Ch' altre volte ſon ſtato in quel paeſe, 
E nel giatdino ancor di quella Maga, 
Di cui poco mancb, che non teſtaſfi 
Anch' io prigion; ma liberommi Areta, 


Che m' inſegnò com' io dove barem. 1 

Laſciate adunque 4 guardia er rocea 9 5 
11 Re de' Saraceni; e voi venite 

Meco, e recate ancot que doi faſchetti | 


2 * 


Di ſtagno cost bel, che par d' argento; 
Poi vi dird cid, che m'arete a fare, 
Cosi diſſe Palladio; e i dui Batoni 

Non udir' gia quelle parole . 5 


Ma ſe n'andar' con lui verſo l ng. 


E giunti quivi, T Angelo gli fece 
Spagliarſi tutti i conſueti panni, | 
E poſcia entrar nella ſantiſlim'acqua , _ 
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E con eſſa lavat tutte le membra,.. 

Poi dire. inverſo il Sol queſte m2. 

© O bell' occhio del Ciel, che vedi il . 

E i tutto intendi, allumaci le menti 
Con la virtù, che t' ha conceſſa Iddio. 
Tanto che noi poſſiam con qualche ingegne- 
Trarre i preſi Baron dal duro incant o. 
Come ebber detto queſto, ſi levaro 
In piedi , e ſi veſtiro i panni, ni; 
D' indi i fiaſchetti empier' di liquid' onda 3 + 
E poi che gli ebbet poſti ai loro arcioni, 
Salirono a caval leggieri, e deſtri, , 
Come ſe fuſſer dui pennuti uccelli, 

FE ſeguitaron la divina ſcorta, 

La qual meſſe un vigor ne i "i ene 
Ed una lena tal, ene givan forte OE 
Per quella ſtrada, come aveſſer' ali; u 64k 
E pareva ai Baron, che andaſſer lenti, - 
Tant' era i] moto lor ſoave, e queto. 

Or cosi andando, I' Angelo gli diſſe: | 
Prudenti Cavalier maſtri di guerra, 4 
Voi non ſapete il ſito del giardino 
D' Acratia, e come in quel i ſoglia intrare . / 
Io ve I dird, percid cl il vidi tutto 
Allor che d' indi liberommi Ateta 
Venendoſi da Roma iuver Levante 
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Sede un bel prato, che trecento bracein x 
E largo tutto e cinquecento' e lungo . 
Queſto è coperto di minuta _—_—_ 5 vos 
E circondato ancor d' alti cipreſi, 
Che con l' acute cime equidiftanti ' + | | 
Aſrendon verſo i ciel, che pajon mete 
In ogni capo dell' ameno prato  _ - 
Nel mezzo appunto ſorge una fontana 
Tra bianchi marmi di puriſim' acqua, 
Che inaffia # ſuolo, e tien P erbetta verde. 
Intorno a queſte fonti fiedon ſempre 
Bei damigelli, e candide don zelle, 
Tenere, e freſche, e di leggiadro aſpetto, 
Che invitan tutti à ber quel acqua dolce; 5 
E con le bianche man 1a-porgon loro 1 e 
In coppe di finiflimi criſtali. 
Ma chi dell' una bebe delle fonti 
Tanto s' accende di penſier laſcivi, 
Ch' altro non euta pot, che balli, e canti, 
8 Conviti, e giuochi, e ragionar d' amore; 
E vien piu molle aſſai, che ſe lavato 
L' aveſſe in Caria la Salmacia linfa. 
Ma chi beve delt altra, ha in odio eſtremo 


Tv | Ogni virtute,'e ogni virile impreſa. 
1 © II lato lungo poi di quel bet prato, 

1 c' poſto dirimpetto al primo ingreſſo, 

| 1 _ Chiude un gran muro altifimo,”e ſuperbo » 


Di fnifimi * aſt 
Ch' ha in ſe tre porte; e quella, che babes. 
E tut᷑ta d' oro, e di eriſtallo & V altra, 

La terza è fatta poi di avorio bianeo. 
Queſte tre porte per diverſa intrata 
Spuntauo in une ampliſn mo cortile, 


Laſtticato di, porſido, e d' ofite, 1 bah / 


Che ha la medeſma ſimetria del OY 855 
E Auel cortile. & Frente intotno 110 
Che ſon Kh e quanto ela Ins: 
Del pavimento, e ſono groſſe ancora 

L' ottava parte, e piu di quella — wt") 
Ed han ſovr' eſſe capitei d'argents. - 171 
Tant elti, quanto la,cologna & Brom; 
E ſotto han ſpire di metal, che ſono 
Per la meta del capitello in alto. 18 8 8 
Queſte ſuſtengon gli epiſtili immenſi, 
Sopra cui ſi ripoſa il palco d' oro. 

or queſte logge iſtoriate ſons .. 


» Di figure. geatil, che pajon vio. . 1 


Che Troja ſoſtendo 4 efler duft, Wake 
Pria che volerla cendere al marito::- 
Quivi e dipinta ancor la lunga fame wy 
Di Loy col trovar. ou 2 8 
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Evi Sardanspalo, e Galieno; 


E le nozze di lppodame, e mill __ 
Coſe da dar diletto ai riguardanti . 


Veggonſi poi per le ſuperbe logge 


In molti laoghi cavalieri, e dame 


Prender varj diletti, e bei diporti, 


Ciaſcun-ſecondo l' appetito loro: 

Chi giuoca 2 carte, o © tavoliero, o a dadi; 
Chi mangia, e beve; e Chi l' amata donna 
Tien per la mano, e i ſuoi penſier le conta: | 
E tutti ſon ſerviti da fanciulli 
Accorti, e preſti, e da gentil donzelle, | I 
Che pajon meſſaggier def ' Paradiſo. 

Da queſte quattro logge 8 entra boi 

Per una porta in uns fala grande, 


1. ai dels in un dite; e dite gente 


Sono guardare du portieri eletti; 
Ed han le viſte lor ſopra le” 

Pieni d aranei, e d' odorate piante. 

In queſte ſale fono uomini, © done, 
che fi diportan'con'delizic immenſe. 


D' inai 6 viene all onorats' tanzen 
D' Acratiz,, cu ha diverſi eameriul, 


Con dilicati letti, e ſpecchi grandi, 
Con oro, e gemme, e con tigure ignude 
Di marmi, e di color, che pajon vive; 


E 3 d' acque 8 e 1 

Che il Sol non vide mai coſa pit molle. __ WT 
Di Hueſta s' entra ſotto due gran logge, 
Fatte di pietre ptezioſe, e oro, 
Tanto leggiadre, e delicate tanto, 
Quanto poſſa penſar perſona umauaas 
L' una ha Vaſpetto ſuo verſo Levante, 

Con colonne d' argento; e altra poi 
Ha le colonne d' or verſo Ponente. 5 | 
Ciaſcuna d' eſſe dal ſuo vagd aſpetto 

Poſſiede un bel giardin, con pure four | 

Di limpid' acque, che raccolte infjeme 

Fanno laghetti, ch han divetſi peſci 
Piceioli, e vaghi, e di color d' argento, 
Che van guizzando per le lucid” onde. 
Sonovi alcune ſelve ombroſe, e piene 

Di fiere innocue, e di loquaci augelli: 

Quivi non mancano arbori, nè frutti 

D' ogni maniera, n& verdiſſim' erbe 

Tutte dipinte d' odorati flori, 

Che non ſi ſpengon mai la State, o'l. Verno. 
Dalla poſtrema parte della. ſtanza. < 
Della ſuperba Acratia è un picciol' Sage 
mai, perche & coperto 
ond. als 2 r adorna . 
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Con tai pontelli, e eon sl forti chiavi, 
Che muover non lo pud fortezza umana; 
Ma fol talora inopia 10 difſerra.  ' * 
Per queſto s eſce in una ſelva orrenda , | 
Ove ſon Yerbe livide , ch' odore 

Mandano d' aſſa fetida, e di ſolfo . 

E queſta orribil ſetva & circondata | 

D' un gran muro di ferro, e quindi 8. eſce 3 
Per un ſoP uſcio pieciolo, e coperto. 
Di amare ortiche, e di pungenti wine. 

Ove una vecchia imperioſa fiede 

Con una'sferza in man, ch oguun percuote; 
E le percoſſe ſue ſon tanto amare, 
Che vanno infino alle midolle, e agli o. 5 
Per queſta porta vi conviene intrate, 
Se liberar volete i | 'voſtri amici; 
Perche nell altre ſon tanti perigli, 

E tante guardie, e sl ſottili incanti, 
Che non potreſte mai cavarne i piedi. 

Ma come abbiate tocche le sferzate 
Dell'empia vecchia, e per Porribil ſelva 
Fatta la via con le taglienti ſpade, - 

Itene all” uſciolin , che vi conduce 

Nella ſtanza d' Acratia, e quel ſpruzzate 
Con l' acqua, che portate entr” ai ſiaſchetti: 
Che lo vedrete per ſe ſteſſo aprirſi.. 

E quivi intrando armati all* improviſe, 


eb o: 1s; 


Piggliarete a traverſo quelle Maghez -.. 
Ne le laſciate mai, ſebben vedete,-, .. 


Che Han converſe in payentoſe mee 


Poi fe verranno 1 Cavalieri atmati 
Per ajutarle, alzate loro i panni: 


Che viſto. quel, che la lor veſte e Ton + 


Sen' fuggiranno, e vi daranno ajuto. 
Mentre, che. I Angel ragionava queſto,  _ 


Giunſero a' Gnatia, oy* era un largo prato, _ 


Ch' avea quaſi nel mezze un'alto faggio 
Con rami ſparſi, e con bellifim* ombra .. 


L' Angel ſegul patlando: Queſta & quella 


Citta d' Acratia, che ora vi-dicea: | 
Quivi preſſo alle mura ſta naſcoſto 
L' uſcio di Metanèa, ch' e quella vecchia, Z 


Ch' io v'ho narrato , eh' ha la sferza in mano. 
Smontate de i deſtrieri, ed ivi andate, . _ 


Per trarre i buon guerrier da quella morte. 


Ite ſenza timor : che I uom', ch'è audace, F * 


Meglio eſequiſce ogni negozio umano: 
E cosi detto, traſſe fuor la ſpada, 

E ſopra i ſcudi lor fece una coc; 
Dapoi. ſpari dagli occhi lor, volando 
Su 1 alto faggio in forma di colomba 
Onde i Baron ſi rallegraron molto, 
Perchè lo vider meſſaggiet del Cielo: 
Dapoi diſceſer ' git de i lor cavalli. . - 


* 
1 
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subitamente; e oi legato al faggio, © 

E ratto 8 'avviar verſo la macchia, ' 
Avendo ognuno it ſuo fiaſchetto 2 canto, 
Con l' acqua, in cui Sineſia era converſa. 
Ne ſtetter molto, ci arrivaro all- 1 

Di Metanta, la qual ſedea ſovr eſſo. 

E come venir vide quei Baroni, 
Guardolli prima, e poi conobbe chiaro, 


Ck' avean ne i ſcudi la divina auen; | 


Onde gli difſe: Altiſmi Signort, 5 


25 Cari all' eterno Iddio, queſt' e bee, 


Che 1a grazia del Cielo a voi concede; * 
E miſſei dentro alla ferrata porta: 

Ma nell' entrar toccolli in fu le ſpalle 
Con la ſua ſcuriada; onde ſentiro 


Tanto dolore, e 1 ſpietata pena, 


Che poca piu gli aria eondotti 4 morte; 
E quaſi ſtetter per eaderfi a terra. | 
Pur'andar'oltre, e per la felva amara 
Si fecer via con le taglienti ſpade; 


'Ma non poterꝰ fuggir tutte le ſpine: Tae 


Che molte gli paſſar T audaci” plante. 

Alfine andaro al uſeio, il quale intrava 
Nella ftanza d' Actatia, e ritrovorlo 
Chiufo; e pers con acqua del Sanajo, ; 
Che ſeco aveano, lo ſpruszaro; * ello” | 
Divinamente ſubito — e 
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onde intrex entro i dui Baroni art Vans 1 


| All' improviſo, con orribil vita. EN 1 
E come quendo in una corte biens | EE | I | 
Di pollicini,. * d' anitrę 1 cala oy 5 5 Wo | F 
11 nibio . per carpirne alcan;di o, e a 
Con gran pants le galline „e i polli, 9 
E gli anadrotti per diverſi luoghi _ 3 ; . | 
] 
1 


Corron fuggendo al lor ſecuri . 4 
Cosi nell apparir di quei guertieri 22 5 5 . 
Le dame, e i. damiget fuggiran tutti, 
Chi qua, chi Id per quel famoſo albergo; 14 
onde rimaſer sbigottite, e ſol e. | 
Acratia, e Ligridonia, e furon preſe 0 


Dagli arditi Baron ſenza tar dana. | = 
Quando fi vider preſe quelis Magbe, 1 a 5 if 
Mutorſi in acqua, per voler fuggire, . 
E quaſi che gli uſeir fuor delle der, 1 
Pur le ritenner fortemente; epo F 4 
Volſerſi in foco, e in paventoſe 50 ee apy 


Volſerſi in fumo, in nube, vr | 0 
Ne mai per loſcionle i buon 2 Wn 8 
Ond' elle viſto,.che.'1.cangjar. Hue 1 


Non le giovavs , nelle prima forma 4 0 
Tornaro, e tutte liete ſi voltro to 
A dolci prieghi., & parolette, «gle. i vet 5 
Ma parimente fur gettate al vento: „ 
Che la virth del Cielo avea 8 chiy | | 
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1 Br) 0 . 
Lis or dats 2 3 dhe bf Huth 
La "oft; et ſuon de i lor ſuavi feceml. 
E gia volein portiile inver Ia felony s 
Quando cridar con! und voce rte, 
Ajuto , ajuto, zue, che ſiam motte 
A queſta voce um numero d' arma: 


Si moſſe infiemE, The patea una nube . 22 


Piena dl amars grandine, e tempeſta, 


Che vien per Turi con ecolbore wen. 2 


Onde la gente fa ſonar eee 6 0. 
E I accorto paſtor conducetofto 7 


In qualche ſpecb il ſho lanoſo' . 210 


Cosi venian ffemendo quel guerrier i: $12 A 


8 Avanti a tutti eran dui gran Baroni, is Up 


Corſamonte, e Aquilin, con arme in mon; 


11 che vedendo Fonorato Rehill ee: 


E I callido Trajan „i rillegrato ß; Map I 
E poi gli diſſe Achil queſte parele: i n i 
Ove correts; o eiti miei frateln?ͤ⸗/ů 


Non ci vedete qui; che fiam venut t:! 7 


Per ſelve, e ſpine e per ſentieri amari 


A trarvi fubr d queſto orribil-nodoy © (2 il 
Cos! parlaviii Vue Duck d- Atehe ; 
Ma Corſamontt non riſpoſe hulla, 4 043201467 


Che non'@tiobbe ut, ne ia dus voce; 
Tanto era oppreſſo dal feroce incanto; bo 


Anzi volea menarli ſu Is teſta 


Con 


Come a fuel Cavalier furon fcoperts- © ; 
Di fiero aſpeto, © inde uſeiene un lese, Ei. 


_ $i rifentits; eee es „ i 


Che pits iu ecki _—_— l la a 
Di lei, moſtrando le ſectete Parti! 


Quelle brutture, che coptian le 3 gh. 
E le vider le coſtie eſſer due biſcie 


Che ſuperava ogni altra orribil eee OS 4 
Quaſi ſvegliati da mortal letargo '' + F | 1 


Onde Fun Valtro ſubito eonobbe. 
Poi conoſcendo i lor fedeli amici, 5 
Gli andaro incontra, e lieti gli abbraceiare 4 
Con le luei di lagrime coperte; | 4 
Ai quali il buon Trajan parlando diſſe: | I 
Illuſtri Cavalier, che foſte opprefi N 
Dal grave incanto, e libertà v' pere, „ 
Bevete ancor della ſantiſſim' acqus, | 

Che avemo accanto, che daravvi _ 825 7» | 
A riſanar la tramutata mente; { 
Neè vi ſmarrite , perchè abbiamo in W | 
Quefte nimiche voſtre : che terrenle 

A lor mal grado inviluppate, e ferme. 

Coal difs' egli; e quei Signor corteſ} WE DA 

Poſer Sos agar fiend Tn SLY 
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E guſtar la — del 1 
Or queſto ber gli fu tanto ſalubre, 
Che gli allumd-la tenebroſa mente, 


Come s' alluma qualche oſeura Nanzs _ I 4 


Se I buon Vulcan da cenere coperto, 


s' awwoige intorno agli aridi legnami, 


Che ſopra i grandi alari fur diſtefi _ 
Per aſciugarli, accid che la mattina 
Piu agevolmente gli aceendeſſe il fuocs; 
Onde ciaſcun dalla ſoverchia luce 

Ratto ſi ſveglia , e riſguardando intacno, 
Si vede cinto di novello alborez . - 
Cosi dal ber della mirabil' onda 

Furo allumati i Cavalieri eletti. 

Dapoi ſi volſe Corſumonte atdito 
Ai dui ſaggi Guerrieri, e cos} ca 12 
Gentil Baroni, il cui valore immenſo 

E noto omai dalle Colonne agl' Indi, 
Quant' obligo v'avem, che i voſtri piedi 
Sian moſſi infin' a qui per darci ajuto, 
E liberarci fuor di queſto Inferno, 

Che n' avea torts 8} la mente, e 4 ſenſi, 
Che I un di noi non _conofceva „ 
Ed era vamo ſolamente intenti! 
Al noſtro male, e alla uin noſtra; ET; 


Tanto 1 avea quell acqua delle fontl , 


2 * 
4 * 
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La qual bevemmo nel primicro _ 
Fatti da noi medeſmi eſſer ;diyerſ * 0 
Perd ſaremoa a voi ſempre tennti: 
Che F eſſer giato & una vittü 9 
Ch' adorns , e leg il tl commercjo e. 
Drizzate adunque il voſtro almo viaggio 
Verſo quei luoghi, che vi wag 
Che verrem dietro alle pedate- _ 
Cosi parla van quei Ratoni allegti : 101 
E quelle Maghe non dicevan „ 
Ma lagrima van, che parean due oni! 
Con acqua bruna, e di copioſa vens, _ 
Che ſcendan gih rer dui man gu. 
E mentre quei Signor faceano feſ tien 
Per la lor libertà, ch' aveano- n. 
Venne l' antica Metanda ſu 1 uſcio 
Dell aſpra ſelva, e con patole gravi 
Ripreſe lor, dicendoe in tal maniera? . 
Che negligenzia in queſto alto negozio- 
 Uſar vi veggio? non perdete il tempo, 
Che è di pregios maggior, che non f ſtima: 
Itene a quella torre; ed una torre 
Di vive pietre gli moſtrd. col dito; 
E quindi tratta fuor la buona Areta, 
Aprendo:Puſcio con la nobil onda, 
Poi ritornate infieme all' alto faggios - 
Cosi diſſe. la vecchia; e quei Baroni- 
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Tutti coſptrſi di vergogna in fronte 
Andaro alla prigion , dov' era Areta; 
E ſpruzzar'P uſeio, e ſubito s' aperſe, 
Comꝛegli aperto fu, ſe n' uſci fuori 
La cattivella, e quattro ſue figliuole, 
Ch'eran per lunga prigionia venute 
Pallide in faccia, e di color di morte. 
Quindi tornaron per la ſelva orrenda, 
Tenendo ſempre le nimiche in braceio; 
E I aſpra Metanèa gli accompagnava, 
Dando sferzate a Corſamonte altiero, 
Che penetravan le midolle, e gli oſſi. 
Batteva ancor Maſſenzo, ed Aquilino, 
E gli altri einque; e non avean riparo; 
Perch' ella er ombra, e neſſun corpo umano 
Potea tenerla, o farle alcuna offeſa. 
Or cosi caminando , uſciron fuori 
Dell' empia ſelva; e quella vecchia altiers 
Gli chiuſe dietro la ferrata porta; 
Ond' eſi andaro al diſiato faggio: | 
E come giunti fur ſotto quell' ombra , 
Legarono ambedue le belle Maghe 
Con le capezze forti de i cavalli: 
E gia voleano ritornarſi a caſa, 
Quando difſe a Trajan la buon Areta: 
Signore illuſtre, e di ſupremo ingegno, 
Deh ſe conceda il Re dell' Univerſo 


— 
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Felice effetto ai voſtri alti penſteri, 
Poi che ci avete in libertà tidotte; ; 
Di che ſiam per avervi obligo eternoz 
Non vi fia grave fare un' altro bene, 
Ch' all infelice Italia fia ſalubre. 
| Queſts & levare il diſoneſto incanto 
Delle due fonti dell' ameno prato,  __ 
Ch' empion le menti di penfier laſcivi, r,, 
E recan' odio alle virili impreſe : _ | 
E queſto agevol fia, ſe voi volete 
Andare ad eſſe, e con le voſtre mani 
Porvi una ſtilla d' acqua del Sanajo, | 
Che tutta ſolveri la lor poſſenza. 
Cosl parlava Areta; e I buon Trajano - 
Stava ſoſpeſo, e non ſapea che farſis 
Dalr una parte diſiava andarvi, | 
Dal! altra gl increſcea laſciar le donne, 
Perchè temea qualche celato inganno; 
Quando I Angel Palladio, che ſul faggio 
Stava ad udire in forma di colomba K 
Sciolſe parlando la divina' voce: 
Non temer no, Trajan, fiegui il conſiglis 
Della prudente, e valoroſa Areta, Fe. 
Ch' ora ti laſcio per fidata ſcorta : 
Quivi averete ancora i buon cavalli 
Di queſti altri Signor, che ſono à piedi: 
E cosl detto, andd volando al Cielo. 


TSR 
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| Trijano, 'udito que} celeſte' meld, s 
Subito 8 avvid verfo d Terra, n!ö 
E mend feco Fenotato Achille, 


— 


E 1 bel Sindoſio, e 1 giovane Lucillo, 

E laſcid gli aleti „eie deln dens. 5 
Come fur giunti ſull' ameno en, 5 
Ow'etan le bellilime fontatie, 
Quelle trovaro abbandonate,, e OY 

De i lor mag, che pet quel rumore, 
Erano corũ tutti entr'al palzgio;.” © | 
E perd quivi; ſeuz cum diſturbs 
Preſero i flaſchi, che teneano accatits, 2 
E gli verſar nelf' iricantate Hate. e = 
Dapoi fubitamente 1 partito, D ian) 


It {5 


Senza rivolger mai la feelin indietro,  '* 


In queſto mezze if giovane Lucills' © 


_ Vide 4 envalli;, che 'venian du bew, 
Ed eran per entrar nel ample falls, 


Che ſono appunte dirimpetto ey a 
Onde ſi volſe al bel Sindefe, e die: 
Ecco Sindoſio mio, che la Fortunz' 
Render et vuole i noſtri almi ate 
Andiam per ei: che pigliat ſi vuele 
Sempre l' occafion,” quand" eil pate. 
E cosi detto, andare ent alle pee ut, 
E tolſero di mano u quei tagazas tr 


Tutti Lit la wan na,. * o. 
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— riromaro a) faggio, 
Come 1 Baron, ch eran rimaſi N „„ 
S'avvider, che veniano i lor corfieri, _... 
Volſer la faccia preftamente a quelli, _ 
E & allegraron tutti nell aſpetto, _ 

Quale Elieropia all'apparir. del Sale 
Poi montars arditamente ſopra;z. 
E tolte in groppa Ponorate donne 
E le due Maghe, & avviaro inſieme £ 
_ Verſo Brandizio con letigia wamenſa:- 
Ne furon molto dilungati quindi, 
Che ſentir' prima un tertamoto orrendo, 
E dietro à quello i diſpietati vent i: 
Correr per Faria, e I mar turbato, e flero =: 

Muggiar fremends, e far tanto aimbombe, 

=] E venir tanti folgori , e baleni, 0 | 
E tuoni e Foggia, e grandine, e a. 
Che parea, che 1 andaſſe Il Mondo a terra. 
II che vedendo i Cavalieri accorti, + 
Si rititaro in un famoſo albergo 

Lunge ls ſtrada, ove chiamato. Oſte , 

Si diſmontars; e-rinfreſcarſi alquanto, 
Finchè paſſaſſe quella orribil pioggia . 

Ed eceo.avanti al dichinar del giorno, 

Dell' oſteria , per  riguardare il tempo. 
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Ch' avea ehe es ks : 
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Modeſte, e 'vaghe gl veniano accanto z 


Padre gentile, il eui penſoſo aſpetto 


Vi moſtra degao di miglior fortuna, gin 
Deh es 


Chi vol vi flete, e di che Terra, + donds 


Ora venite. in queſto orcibil tempo 3 
A cui riſpoſe V affannato vecchio: © 
Leggiadro Cavalier, non vo far niego. 
Jo nacqui gia nell infelice Gnati a 
Quivi ſempre abital, quindi ne Pw; 8. N 
Or mentre ch*io ſerivea- ee lame: 485 
Venne una voce altifima dal Cielo, 1 the 10 85 
Che diſſe : Eugenio mio, vattene toſto ; 
Eſci di queſta fcelletata Terra: . 
Che oggi vertrà dal Ciel Ia ſua ina; 

E mena I innocente tua famiglia a 
Sola con-teeo, e laſtin: ogni altra cou. 


-Cosl dis ella; ed 10, che ſempre ũ. + -/ 
Pronto a Fe 5 85 


Ch' aveva in ele 3 kg 4 u a5. 
II qual di poco ave laſeiato il latte; 
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E ſoſpirando diſſe in queſta forma: By 
Caro marito mio, tenete un poco 

Ten . ch io vo! tornare 3 
Ch' i' aven e a Livia min. angina: | 
Non v'increſca aſpettar, fin ch io la eco 
Cosi diſs' ella, ed io dipoi rifpoſi; - 4 
Deh non dornar, diletta mis — 1 8 


Cerchiam pur di ſalvat queſte perſone, _ 
E d' ubbidire al Re dell Univerſo. 
Cosi le dif} lagrimando forte: 
Ea elle r 

il faneiullo, e ritornoſſi dentro. 
To poi mi poſi ſupra di un altura - ; 
Fuor porta, e ſtava ad Adels-. 
or mentre eh' i' era a ſuo ritorno intento, 
Sentii |yenire un terremoto orrendo, 


lh 


EI mar muggiate, e folgori, e tempeſta A 


Cader' a terra con 21 larga-pioggia, 


Cosi ſe aveſſe a tuinatſi il Mondo 


1 fiumi tutti eran ridotti -infieme - 


_ Verſo la Terra; ed il gonfiato mare 


Dell infelici, e ſventurate caſe, 


e gemiti, e ſc 
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| Vedeanfi ſtar le ſcapigliate ed r 1 

co i figliolini-in-collo;, che — 9 
Tendeano indarno le manine 33 5 1 
L' Angel Nerttunio col tridente in mano 1 
Andava intorno e gli Angeli nociv it! 
Gli tenean dictto, e vn cridori orrendi 15 
Facean tremare; 6 ſuffacar le gent, i 
Loe quai'volean/ natando uſcir:dell” nde. 
Ma quands Vacqua fu vicina al loco, b 
O' io mi ſtava all!ombra_ & un facello, 1 
Che mi copria dalla terribil pioggia; Wie BY 
Allor fgridommi ia divina voce: g mY | 
Che fai, miſero . qui vattene ka, : 
Non aſpettare Autinoa tb 1355 
Ch' ella è affagata dentr' alla Citade, * 
Per non voler ſetzuire il tuo cenfighio ;- Sofas | [25 
Com udf queſto, ſybits.pantimmi.... =. — || 
> "Mt ſofi venuto qui, come vedeſte , . | 
Laſtiando tutta ia Citth ſummerſum 
Cosi paxlò il baon vecchio, a cn — 
Soavemente ſoſpirando diſſee 
Eugenio, queſta voſtr' afpra. frings + | 
Mi peſa ol, ch'a lagrimar m invite; 
Ma pur mi piace, che I preſidio ** 
Dalla voſtra virtu non s en 

Poi, ſe 1 
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A farvi parte Gellg mia ſuſtatizn; - 1 5 8 
Oueſto diſſe Trjano; e clp 1 


Gentil Barone, , di regale aſpetto, 


u como lune per me premio vi 8 
Di queſte gentiliaime proferte, a 
Le quali io ferbo'a mio e 


Or voglio ander qul preſſo e cane. 
E ritrovare alcuni miei patenti, ple 


: Ter dar an eme nacher 6 
Coal u 20 00 detto; 72800 — 0 


E tutti gli aleri fi pattiro infieme, © 
E tanto cavalear', che 4 merz notte 


/Giunſers appreſſo l acquiltaty roten, 
O' ers pteſo Faulo, e 1 ſuoi giganti. 


Quivi gridd ere vole it buon* Achille : 


Areto, Areto, epriteci le porte: 
| Che dem voranti con/vitcoria Sind. 
Ateto, che conobbe tn ſun voce, 


Subito ſceſe, e pol per un portello” 
Tolſe entre ad un ad um tutti nnen, 


E poſte-in prigioala quelle due Maghe , 


Sli ripofaro inſine alla matting . 


Ma come vente wor in balls Auers 
OE RN | 5 


. 


» . r | 
Si levon ſu dal oziofo letto 
- E fl veſtiro i'panni, e poſcia Varmi.,' 

In queſto venne la prudente Areta 

A viſitarli, e poi cosi gli diſſe 
Signori illuſtri, e di mirabil forza, 
Poichè, voſtra mereè, condotta ſono 
Vieina al caro mio fedele albergo, —. 
Ch'E di rimpetto là ſopra quel monte; 
Piacciavi infino ad eſſo accompagnarci, 
Accid che ancora pit vi flam tenutes = 
Benchè i meriti voſtri ſon tant” alti, 
E ci han legate d' @bligo si grande, 

Che poca, o nulla vi fi pud far giunta. 
Se volete condurre anco i prigioni 
Al noſtr' albergo, vi porrem tal guardia, 

Che non ſaranci traffurati, o tolti . 
Cosi diſsꝰ ella; e quei Baron cortefi,  ' 
Senza far ſcuſe, o replicar parole, 
Seguir' con l' opta la dimanda oneſta; 

E fatti ben legar tutti i prigioni, 
Andaro infieme all' onorato monte. 
Quivi trovar' due ſtrade: una era larga, 
E piana, a ſenza impedimento alcuno, 
Tal che vi potean' ir cavalli, e'carri; 
L“ altra era ſtretta, e 8} ſaſſoſa, ed'erta, 

| Ca pena V nom potes falirvi a piedi, | 

E non ſenza fatica , e ſenza affanui« i 


Pd 
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u bel Lueillos il baue eee * 

Gia s' avviava per la larga ſtrada; 

Però che Edonia giovinetta eee | «i 
Che fi trovava in eſſa, a lui fi . b 

E lo ſoſpinſe con parole tal: 

Leggiadro Cavalier, corteſe, e aggio, 

Come dimoſtra la ſembianza voſtr, 

Queſto ſentier, che © quivi a man nen. 15 

E pit ſoave, e di minor fati ea 

Aſai dell altro, chꝰa man ee: hat 

Entrate adunque arditamente in eo: 

Ch' io ne vertò con voi, parlando MT | 

Di rime, e verſi, e bei penſier d' Amore; 

E la mia compagnia forſe +60 

Che v' agevolerd tutto i camino .. 

Queſto diſsꝰ ella; e quel Barone wn: 

Dalle parole dolci, e da i begli occhi 

Di quella vaga, e grazioſa donn, 

Sia s' avviava dietro alle ſue piantez - 

Quando lo rivocd la buona Aretz, 

E diſſe : Almo Baron; quall' ampia vis, 

Che par si pians al cominciar primiero, 

Sempre s inaſpra, e nella fine ha molti 

Saſſi precipitoſi , onde non puo tre 

Senza miracol grande uſeirei uom r ? 

E quella damigelia, che or v'eſorta, 


N SEL 


Ma laſcicravvi ſenza atcuns ſromta Trap. ter: 
In mezzo i:iprecipizj; in merz i tags 
Perd voltgete in dietro i voſtri-paſy; 
-Gite per Valery. via ; che voi vedete 

Ivi a man deſtra; e ſe vi Ss 
E ſtretta; ed orta ne i eee 

Non vi ſmarrite, che dapoi eee "Bo 
Quando 8 «ppreſſi-al difiato fine, 

II qual vi mens in certi amen . 4 
La bella Edonia, ch' or or v' aggrada tanto, * 
La. qual ſtard con voi la notte, een. 
Cosi gli dine f onoruta Arey 

Onde venne 11 Baron vertnighto in facois 
Per l4-vergogna del eommeſſo exrove ," 4 

E preſtamente ritornoſſi indietro 3 

: Poi 5 denden en- der en.. 

E laſciaro i'exvalit appreſſo veto: 

Che non potes ſulir deſtriero aleuns  - 


Per quelle pietre diſdoſteſe, ed 5" 

Ed ano i boon err cnn peat, 
Speſſe flate , per fer mor le piante, 5 
 Convenian tor dalle lor mani ajuto . 


eee e be | 


E accompagnare.quel Baron uit 2 * 

Su per gli alpeſtti, e faricoſi bali? 2 

Dall' altro lato vera una vecchiette a 
Con gli occhi gravi, e con le — 

Ch' aves una lonza inentenata ſeco. | 
Queſts iva inanzi all onorata Areta; 
Ed ajutava i Cavalieri erran ti 
Ne i pit dubbioſi, e piu diflicil pays - 
Poi nel andare-in fa ſempee pitt lara 
Venia la ſtrada, e men fable, ed erta 
e i dui vecchi ritornato a ha% ́‚MN 

erd che Areta a lor ſi volſe, e diſſe: 
Tornate in dietro, o miei fedeli amici, 
A cuſtodir la ſtrada, in cui vi poſe 
II grande architettor dell Univerſo; 
E quivi accompagnate otui perſona, 
Ch' aſcender voglia al glorioſo monte , 
Sopra il qual ſenza voi non pud falirk . 

Ma tu, Sudor, perch? ſei graſſo, e — 
Laſcia pur gire avanti la Fatica, - 

E ſiegui poi gli amati ſuoi veſtig.. 
Come udit queſto, i dui concordi wat"; 


Wy __ Syubitamente quindi 6 partito ß; 
Poſcia i Baroni i fin di quella via 3 
; eee, te 


Si ritrovaro in un ſoave piano, 
Pien d' ogui frutto, che + Globe a Mondo; 
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_ trovaro/ancor ſoti un gran lhaurs + 7 


La bella Edonia in abito regale, 


Che 'n contra fe gli fe tanto gioconda * 
Che porſe agli occhi lor nuovo diletto. 
Nel mezzo di quel pian ſopra una pietra 


Viva. era poſto un forte, e bel caſtello , 
Cinto di quattro altiſſime muraglie. 


La prima, che chiudea tutto quel loco 


Dalla parte di fuori, era d' acciale: 
E la ſeconda einta ad andar dentro. 
Parea di lucidiſſimo ametiſto; 

La terza or fino, e Vintima diamante . 
Queſts fortezza poi, ch' è la piu bella, 
Cue ſi trovaſſe maĩ ſotto 1a Luna, 

Era la ſtanza, u ſolea far dimora 
La buona Areta, pria che foſſe preſa: 
E ſtando in prigionia, fu poi tenuta 


Da Leutetia gentil ſua ſida ami aa 


Come la Dama vide il ſuo bel nido, 

S' allegrd molto, e dolcemente pianſe 
Per la memoria dell' amato albergo; 
Poi fi volſe ai Baroni, e cosi diſſe: 
Signori eletti a liberare il Mondo 

Dalla ſuperba ſervitiz de Goti, 


| Queſt'> F antico alloggiamento noſtro, 
Che ſarà ſempre parimente-voſtro, _ 
Perehꝭ non ho da vol coſa diva. 
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E detto queſto, andd rede all: entrata, 
E dimandd Carterio., e l preſto 1 
E diſſe: O fedeliſũmi miniſttri - _ 
Aͤjprite omai queſte ſerrate portee 
Che la voſtta Regina ſi ritorna . 
Dopo molti travagli al ſuo terre 
Cosi diſs* ella; e i portinati allegri 2 - 26 4.8 
Apriro un picciol feneſtrin, volendddo 
Veder con gli oechi lor, ſe queſto & vet; 
Ma come vider la Regina falva,, -\.. , 
- Calaro i ponti, e ſpalancar' le porte, 
Per onorar | altiſima lor Donna 
E come entrata fu dentr' al ſerraglio 
Se le gettar' per adorarla ai piediʒ 15 
Dapoi chiamaron tutta la famiglia, 
Che veniſſe a mirat tanto diletto 5 
Onde ſubito corſe la-Clemenza, | = 
Corſe la Caſtita , corſe I Onore, | | 
La Magnanimita , la. Cortefia, 
E accompaguate dalla Gloria, tutte 
- Vennero ad abbracciar la lor Regina. 
Fornite le accoglienze-oneſte, e liete, 
La buona Areta co i Baroni eccell 
Entrar per gli altri cerchi ad uno ad uno | 
. 8 2 
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E 184i portenari effer ſor ee 
Giocomdiy e Mett per 8} gran-yenuta. 
Quindi arrivaron poi ſopra la piazza, 

Ch era davanti al ſuo regale albergo. 
Queſts. avea nell' ingreſſo una gran _ 

Pin ricca ahi, che Alienta, 0 molle, 

Con tanta ſimetrin, n n bell are,. 
Che dava agi occhi ultrui-molto-diletto. = 
Ch' erano qusttto, aveane un ata torte, 
Fatta di larghe punte di diamante 

Nel mezzo poi g apriva un bel-cortile 
Di queſte 1 uν,ãQu de fue I' entrata 
E I' altra- oppoſta a quella, e — £ 
Dell altre dae, che Jo eingean da 1 row | 
Percid che le pi lunghe fur diftinte - 

In trentadui pilaſtri, e trentun vano ; 
Siccome l' altre ene meet erde 
Ognuna in ventus foro era diem 
Quei gran pilaſtri pc awean nel mezze '.. 
Colonne etccelſe ſopta piediſt ali 
Che ſoſteneano il ſolido architra ve, 
Ch' avea ſovr' eſo e gofeto, e cornicee. 
Poi quel palazes tutto era compoſts 
Con gran Siudizio in dories miſurn ; 
Ed era ancor d' une materia eteruas 


Eatraro in eſo; . quells be, l 
Rimaſer pieni 8 di meraviglia 4 


Che non potean former parola alcone'; 


# 


Ma rivolgeano gil occhi intorto . 


Tacitawente, e 1o'miravan tutte 
Dapoi vedendo una doncordis n '3 
Di camere, di ſale , e dri ve 1 
Con bella riſpondenza d ogni coſt $ hx 198 rler 
Si generava in lor Piacere eftrems., © I 
Valorofi, Teggiedri, "alti Baront 7 i 5 
A me uon par, che ſin da — 

Nel contemplur queſto edificis:noftto , © 
Che veder 10 pertete a p beages:, = 
Entriame 'prinis in queſta deſtra a?: 
Che voi ripoſatete 1 corpi leſt, DBEEL $2 $4 
E darete ue corre lcun riau¹j¹,j e 
Con cibi-tlere}, e Pprezio M. N 
Cos! gli die nora Arctyy ot bh 
E quei Baroni Cy k oY 
Che di mirabil gemme era e A 
E poi & aſlifer nelle ſedie d' oro, * 


Ch' erau vicine AH ordinate mene, © 

U riſtoraron le affannate membra a 
Poicheè Ia ſete, e I importuna ume 
Fur rintuzzste, diſſe i buen Trainee: 


Donna gend, & ogni belles donn. 
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E di coſtumi altifimi „ 
Or che v' abbiam condotte al voſtro ee 
RKitorneremo a. Belifario il grande, : 
Che forſe accuſa la tardanza noſtra; / 
E qui f rimarran tutti i prigioni, 
_ Clentrar' con noi nella primiera cinta; 

Perchè volemo a voi laſciar la cura 

Di cuſtodirli, e porvi intorno nodi 

Tai, che non poſſan piu fuggirſi quindi. 

Cosi diſs* egli; e poi riſpoſe Areta: 

Gentil Signor, si come egli è il dovere, 

D' accarezzar quell” oſpite, che avemo 
Ne i noſtri alberghi, ſin che vi dimora; 
Cosi ſta ben, quando vuol' ir, mandarlo / 

Con le commodita, del ſuo viaggio 

Dunque, ſe ſtar volete in queſti luochili, 

E ſe pur ir vi piace, i' ſon per darvi 

Ogni coſa opportuna al voſtro andare; 

E fard, che le quattro mie figliuole 
Vi faran compagaia dovunque andrete, 
E ſempre yi ſaran miniſtre, e guide. 
Ne vi prendete poi penſiero alcuno 
Di queſti prigionier, ch' a noi laſciate: 
Ch' uſerem diligenza in cuſtodirli. 
Ben voglio fate al mio Trajano un dono 
Di queſta bella, e ptezioſa gemm , 


N in bomůnmem | 


QUINTO;, 189 a 1 

nN 89 i 
Fara, che aſſeguirete ogni dimanda. | we 
E detto queſto, un bell anel gli diede, = 
La eui plietra era di color di melee 75 
Ma ſeintillava come fiamma'ardente. yea” 


Dapoi fi volſe a Corſamonte, e diſſe: | 
A voi, che ſiete oltra miſura forte, 
Voglio donate una maniglia d' oro, © © 
La quale ha in ſe queſta virtu miranda, 
Che, chi la tien vicina alla ſua carne, 
Non pud da ferro alcuno eſſer trafitto. 
Cosi diſs ella; e fi slegd dal braccilo © 
La ſua bella maniglia, e a lui la porſe. 
L' altra volea donare ad Aquilino; 

Ma non la pote ſviluppar da quello. 
Poi Corſamonte con la faccia allegra 


Preſe I alta maniglia, e le riſpoſes: 1 
Nobiliflima donna, io non ſaprei | 1 
Ne con lingua moſtrar, nè con ſembianti, FS 
Quanto grato mi ſia queſto bel dono; EE. {i 


Pur sforzerommi farlo a voi paleſe 
Con I onorarvi ſempre, e ſempre amarvi. 
Ma ben perd non vo' reſtar di dirvi, © = | 
Che 'i mandar' or con noi le voſtre figlie | 
Mi par coſa ſoverchia, perche tutti | | 
Sapremo al Campo andar ſenz' altra _ | 


E ſe veniſſer damigelle noſco, | 
Ci darian qualche biaſmo appo le genti: | 1 
| 


Che i vulgo mai non ſuol penſare il dritto ; 
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che meglio ſard laſciarle g ca- 
Cont dic agli, 9 cui riſpoſe Areta : | 
Quel, che dentr al ſuo cuor ſa, ch e nonerrs, 
Non dee aver tema dell' altrui menzogne . 
Pur, per ſchifar le ſuſpettoſe lingue, 


Queſte mie figlie, che con voi — : 


Saran coperte d' una nebbia oſcura , 

Che non potrà vederle umana viſta; 
Onde ſtaranſi ai miniſteri voſt ri, 
Senza potervi dare infamia alcuna. 
Queſto gli diſſe Areta; e l buon Traue 


Riſpoſe a lei: Poi che cl vaggrada gs 


Noi menerem queſte donzelle: noſco, 
E non. rifiuterem 81 care ſcorte. 
E cosi detto, ognun preſe-licenza 
E come furon gin dell' alt college 
Trovato i lor cavai, ch avean laſciati 
Al piè di quella faticoſa coſta. 
Quivi montar' ſubitamente in ſella, 
E tolſer quelle damigelle in groppa: 
Trajan tolſe Froneſa, e Corſamonte 
Tolſe Andria, e telſe Dicheoſina Achille, 
E Sofrofina il giovane Lucilioz - 0 
nene ſe n'audaro « Campo « 


————— 
LIBRO SES 


| DELL” ITALIA LIBERATA. 
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1 fene mare 8 Canpey «fe gra lt *. 


Nm bange che 6 Gave enty; aids mura 
II Capitanio « far ripati, e foſſi, a 
E che quei Cavalier, ch' avean pigliato 
Faulo, eran' iti a liberare Aretaz 0 | 
I buon Legati co i Tribuni infieme, | _ 
Che ſi trovar* nell adunato tuolo, —* . 
Faceano eſereitar tutte le gentiz 
Tal che i tironi almen due volte al giorno . 
Si riduceano ſopra la quintang,  _—_ » 
Ed imparavan quivi a fare il paſſo | 
Pare di tempo, e di lunghezza equale, . 
Da gir con eſſo almen tre miglia all' ora. 
Poi fi davane al corſo, ed al ſakare + 
Saraglio,, e foſſi, ed a natar nell onde; 
E dopo queſts, ivano contra un palo 
| e trod, e di robuſto ben. 145 
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Ch'avanzava ſei pie ſopra la terra, 

E con un ſcudo grave, ed una mazza, 
Ch'era di peſo doppio d'una ſpada, 
Combattean ſeco; e come a lor nimico 
Tentavan di ferirlo or nella gola, 

Ora ne i fianchi, ed ora nella faccia; 
Ne gli menavan mai fe non di punta. 
Erano ancor quei giovinetti iutenti 


A tirar' aſte, e trar baleſtre, ed archi, 


Ed a ſaltar ſopra cavai di legno, 
E deſtramente maneggiarſi in eſt. 2 
Ed imparavan'anco a portar peſi, 


A cavar foſſi, e far tutti i ripari, 


Ch'eran meſtieri a circondare il vallo. 
Onde venendo Beliſario il grande 
Una mattina nel ſpuntar dell' alba 

A riveder come fi ſtava il Campo, 
Per farlo caminar verſo Tarento, : 
Il vecchio Paulo ſe gli fece incontra , 
Ed in tal modo a lui parlando diſle : 


Illuſtre Capitan, luce del Mondo; 


Diviſi avem gli allogiamenti tutti, 
Ed avem poſto ogni centuria inſieme 
Sotto il ſuo Conteſtabile, che ſtanſi 


A mangiare, e dormir ſempre in un loco; 


Ed ordinato avem, che ogni Promoſſo 
Abbia i ſuoi fanti, e ſtian preſſo al Sergente; 


E che 
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E che i Sergenti ſtian co i Caporali, _ 

E quei co i loro Iconomi, e Squadrieri, 
Tenendo ſempte i conſueti luochi. _ 

Ed io gli faccio ſtare in queſta forma, 
Accid che meglio fi conoſcan tutti 
L'un Valtro, e cerchi ognun di farſi onore, 
Ne mai ſi turbin gli ordini, e le ſchiere; 
Anzi turbati ſi racconcin toſto. 

Ancora i Conteſtabili, e i Tribuni 

Fan ſempre eſercitare i lor ſoldati 

Ne' modi, ed ordinanze delle guerre; 

Tal che ſi voltan tutti quanti al ſcudo, 

E tutti all' aſta, over fi mutan tutti, 

E tutti torgan preſtamente al dritto, 
Secondo il comandar del Capitano. 

San condenſate, e rarefar le ſquadre, 
Doppiarle, e triplicarle, e per i giughi 
Congiunger le decurie, e per i verſi, 

O intercalarle in mezzo, o porlè a dietro. 
Sanno voltare ancor tutte le ſchiere - 

Col modo Macedonico, o' Coreo, 

O col Lacedemonio, ch'è il migliore . 
Sanno indurre, e dedurre ogni Falange; 
San farla obliqua, over tranſverſa, o dritta ; 
San farla in cunco, in roſtro, avanti iufleſſa, 
Odictro, o in plintho, o tutta impleſſa, o curva: 
E 2 i Cavalier ſan porſi 
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Di che ee e bea raren ES . 8 
E veder, 8 degli e ver quel, ch 10 deo. 
Cosi diſſe il buon vecchio; 12 cui riſpoſe 
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L' invitto Capitanio delle gent: 5 


© ſommo Re delle ſuſtanze eterne, 


Quant obligo v*avem. d' aver 81, buoni, - „ 


Si bene inſtrutti, e prattichi ſoldati.; 
Onde per far + Che ſiano ancor pied, 
Negli eſſercizi, ed arte della guerra, 
Vo porre a tutti queſt” almo certme; 1 
Che quel ſoldato, che ſara. piu pronto, "=D 
E diligente ad ubidire i Capi, 
Ed ara l' arme ſue lucenti,, EC nette, 
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E ſaprà meglio ſtar nell ordinanze, 5 i 


E fia più ardito à porſi entt ai De, 
Cercando ſempre d' acquiſtarſi onore; 
Coſtui ſia eletto ſubito Promoſſo; 3 


E de i Promoſh , quel, che fs ein * 


A governare i fanti a lui commeſſi, 

Fia creato Sergente; e de i Sergenti 3 
1 ſian fatti, e poi Squadrieri; 

Ed i miglior di queſti fian. creati _ 
ee e d indi Colonnelliz .. 
E poi di Colonnelli ſian Tribuni. 


Ore di queſto, quel, che nella 4D $ 


Ferirk il ſuo nimico, ard una ſpade, 
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"Ma a chi Jo getterX 7 del cay: 
0 ſpoglieralio ,' Han donati ancora FEY 22 4 e 
"Du ſproni d oro vppreſſo a EN 6 wat” 55 ./ 
E farol Cavalier con je mie man. e A „ 1 

Chi poi di lor nelta batraglia orrenda 
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Difendera da morte i! ſus eb 8 15 e g 

Ata per ptemio una collana d' o th: W 

Di peſo grave, & di gencil de, „„ 

E chi neleſpugnar delle eittadjf', p 5 OL. 

Sari il primiero a gir ſopra le mur, 1 8 Ba | 33 
Fia coronato di corona eletta, ag . e 

Che arà le foglie ſne di quel n | 

Che tanto è difiaro dalle gem, k þ 1 

Con le inſegne de 1 merli intorno Intorno . "> 

A tutti poi”coſtor datemo ancora Ws Hs 4 EZ 

Le paghe doppie, oltra i predetti dont. | ee 

Cosi dicea quel Capitanio eccelſo; . 

Ed aſcoltato fu con gran diletto RA 

Da tutti quei guetrier, ch'eran beta 7 

Onde a lui diſſe Ponorato Magno: 5 a >< 

Supremo Capitan maſtro di guerra, 928 0 

Io vo narrarvi un ordine, che tiene 

Pompejo Conteſtabil degli Aſtat it. 

Perch? poſliate dar qualche piu laude | ; 


A queſte diligenti ſue fatiche, 
Egli 6 lieva nel ſpuntar delV alba, 15 
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Viel 14 parte ancora in quattrs parti, Cu 


5 * Caporali tutti eſſer primiet: a PE i ey 
E dopo queſto, fa ridurta ancora e 


* men a 1 contiria' ar Ws = 
'L'vn'dopo f. Atte ed ei pere g 1 
91 poco ſtaudo; poſcla ha divide 2075 25 8 
Tutte in due ſquadre” eo i i Squadrieri avant; F 
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2 5 fe wmi allor fon poſti in ee 
PD indi 13 kace in otto, e vengon” an 


In ſedec} altre patti; onde 1 Serben 


Tengono if primo giugo della ſchiera, 9 


Poi la fa porre in trentadue cine; 
1 una apps Taltra dietro ai ſuoi e 
Che tutti in giugo ſe ne vanno avanti: 


Ma quando 5 awoicinano alla tenda, 5 
La torna nelle due primiere ate 14 
Ed entran poi nef contubernio oro 


A due a due con ordine mirando; 


E vanno con quel ordine alla n, 


Ove ancor fiede ognun ſempre: ad un loco 


Ma finito il mangiar ſe n'efcon' _ 41s 


Ed il Tergidurtore allor vien prima, 


Pot gli altri ſieguen dietro ad uno ad uno, 


Cominciando dagli ultimi; onde avviene, 
Che quei, che fur poſtremi nelVentrare , 
Sono i primi all uſeire, e reſtan dietro 
Color, che nelentrar furono i primi; 
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5 TO Ad 5 . 
0 E pur comanda a tutti ovunque . | 3 1 8 


Queſto medeſimo ordine fi tiene, 2 © 

Quando vuol paſſeggiar con le-ſue fyundeg: | 5 

Ch'egli è il primier, ſe vanno inver' Lenne. 

E tutti ad un' ad un gli tengon dietro ; bu, 
Ma quando poi camina ver Ponente, 5 8 85 

Allora il ſuo Tergiduttore & il primo, „ 

7 E gli altti van con l' ordine, ch io dim; : DE. 
| Ond' ei riman poſtremo; ed a tal modo „„ 

Imparano a marciar verſo i nimici, . 
E patimente a ritirarſi in dietro, 1 

| Senza diſordinarſi in parte alcuna . 

Cosl gli diſſe Magno, a cui riſpoſe 

L' eccelſo Capitanio delle genti: 

Quanto mi piace l' eſſercizio, ch" odo p 

Che tien Pompejo circa i ſuoi ſoldati! 

Il qual farete ancor ſervarſi agli altri: 

Che l' ordine ſervato nelle guerre 

E di momento eſtremo alle vittorie. 

E poi, ſebben la pit onorevol cura 

Nel Capitanio è di nutrir le genti, : 

Tal che non manchi vittuaria al Campo; 

E la ſeconda & di tenerle ſane . 

Con frequenti effercizi, e con fatiche : 

La tetza è pur, che ſiano inſtrutte , e den. 
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125 Is r ett ubidiſcan: e 
AL e Be ſenza: tardanza a . 5 
= > Con-diligenza-attenderemo- al reſto. 
5 /Mentre che ſi dicean queſte parole, - 
55 Ecco apparir quegli undeci guerrieri, 
5 Ch erana ſtati a liberare Areta. + 7 
Ma come it Capitan gli vide inſieme 
Tutti quanti tornar giocondi, e ſani, 
Divenne molto allegro entr al ſuo petto. 
Dall' altra parte i Cavalieri adorni | 
Vedendo il Capitan, ſceſero in terra 
f De i lor deſtrieri, e fe n' andaro a lui 
| Con geſto umile, ed inchinar* la fronte ; 
: 


Ed ei giocondamente gli raccolſe . 
Poi preſe Corſamonte con la deſtra 
Mano, ed il buon Trajan con la ſiniſtra, 
E E ffi rivolſe verſo gli altri, e diſſe; 
1 O valoroſi miei diletti amici, 
Versmente ſon ſtato in gran 3 ES 
E dentr' at cuore avea molta temenza, 
TO" OE fraude-non-v*aveſſe colti. 
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eee e MIN 1 
E però voi ſtarete à pranſar noſto, „ 
Poi ei direte quel, che avete . 2 55 te 
Wer libetar queſti compagui voſtri. 8 7 5 . 
Cos! diſs' egit 5 e volſe, che Gosau 2. = 2 | 
RNeſtaſſe, e Paulo, con Befund, e = | 
eee 5 
Poi tutti quanti ſi la var le man, 
E s' aſſettato alb onerata mens 
I' un preſſo al altroz"indi Piglinmdo + 1 bt 5 
Che in quella poſti fur di tempo in tempo 
_ Rintuzzaron laifame, e poi la ſcte 2 TT 
Scencciaro autor c i prezioſi N * 5 oe, 
Che gli fur portiin"ucidi-criſtalli. 
Narrar {i fece all ottimo Trajano 
Tutto'l viaggio, e ciò, che gli era mores 
Dalla partenza lor fino al titorno; 
Che fe ſtupire ognun di meraviglia. 
Ma poi che furon di ſtupore ſcarchi, 
II Capitanio ſi rivolſe, e diſſe 
Valoroſſi, leggiadri, alti Baron... 
Noi loderemo il Re dell Univerſu. 1 
Che v'ha totnati con vittoria al Campo, 
Fuor di tanti perigli, e tanti ingann: 
Dapoi fia ben, che en eee wege 
Che 'I differir R 99/664" 
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Che guarderanno,'e teneran quel loco, 4 5 


Se tutts Europa gli veniſſe artorno; „„ 
Ny 5 E noi diman nelFapparir dell alba Ws ny 
Quinei ei partirem con tutto it quite, ; 
| it, 5 57 2a anderetno alla eitta, che flede”: 
F 1 Bau la marina tra ! Veſevo, e ITY SER 
P Qcerechetem d' averla nelle man, 0 0 el | 
Nes gli riſparmierem fatica, . ä 
B detto queſts, ſubito le vol vs 1 5 
per gire alla quintatiz, e per * 3 
Come ſi efercitavano'i fold ati: 
Quando eccoti apparir due belle ſchiere 
Di genti difarmate, i quali in mans 
Portavan rami di canuta olivaz 
E tutta quanta la minuta plebe 
N Diel Campo, lieta gli correa d' intorno 
| II che vedendo Belifario il grande, 
| Si fermd nel pretorio; e come inteſe, 
Ch erano Ambaſciador d' aleune terre, 
| » Subiramente a fe chiamar gli fece, 7 
Ed in ta} modo n lor parlando diſſes: — 
Legsiadrl Cavalier, che n viſta ſiete 
Degni di ogni alto, ed onotevol grado, 
Poichè venite a me con queſta inſegua 
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e noi cercz 
Perchè ſatem diſpoſti z complacervi. . 
A cui 1 aſe WW venerando. veechil 
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Per por 1 antics. Efperia in libe 


Vi vuol far un preſente K dez, 
. fia gran eee A: 


La dusle abendg 81 bis, Berat 


© Che vi paja..oppartyna..a. .mantencrla;. a ER 
. Che: noi la piglierem con gran diletty, . -- 5 
Ed oltre a quella; le perſune ane AID, at 
D di ritenerla ſempre... 205 . 
Divota, & ſerva dell Impetio Vostro, . 
Ne per queſto cerchiam, ig nen def bew. 00 
C' a bel Aeanlinia fur da voi cone. AT e 
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5 Alegramenbe, 8 pol cosl riſpoſe: ._ = 
Wa - ” La Cirtk gott mie tanto pin grata, 
Ea 4 Quanto Caverla. avea minor ſperanza , 8 
15 "Senza noſtri travagli, e voſtri danni . 

„„ Or fra todato. i} Re dell Univerſo, 
e Ts die v* "ta rivolti, pet ficura ſtrada. 
Dünne noi. 14 "pigtiam. d di buona wu. 
. moſtterenli quanto | ci fia caro.. 

| Queſto | ſuo degno,. e -preziofo dono; 
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2  Appena Belgie ebbe-forvita” 
da un ae che free avant 


E parimente manda 4 vol le oY 
Delle ſue porte g ed 10 ve 10 appreſento ; 3 
Ne vi voglio laudare fl noſtro Porto 55 
Ne.C dir, che fiam vieint alla Valona, _ 
Ed 2 Corfu; perehe ſapete meglio | 


Sol queſto vi 'dird; che noi ſperiamo | 
Di far tal pruova della noſtra fede, 
Che ſatete di quella aſlai contento. | 
Or mentre ch: 8 dicea We parole , 
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Apparve una bellifima donzella, 
Ch avea le veſte di colore oſcuro, 
E venla ſopra un palafren morello, 
Con quattro nobil Cavalieri intorno, 


Gravi d' aſpetto, e di matura etade, - 


Che parimente anch' eſi eran veſtiti 

Con le kamiglie lor tutti di nero. 
Beliſario ſi volſe a quella viſta 

Con deſiderio di ſaper chi foſſe 

La damigella, e i Cavalier pregiatiz 

Ma prima preſe I onorate chiavi, _- 

E diſſe al Cavalier, ch' a lui le diede, 
Ch' era nomato Salentin da Caſtro: | 
Gentile Ambaſciador , prudente, e ſaggio, 
Accetto volentier la Terra voſtra; 

E pit con fatti aſſai, che con parole 
Conoſcer vi farem quanto ſiam grati. 


Era gia ſceſa la donzella al piano 
Col palafreno, e in mezzo ai dui pit vecchi 


De i quattro Cavalier, ch' eran con eſſa, 
Giunſe umilmente a Beliſario avanti; - 

E cominciaya ingenocchiarſi ai piedi 

Del Capitan, quand' ei, che ſe n' accorſe, 
Per man la preſe, e ſollevolla, e diſſe: 
Dite, donna gentil, cid, che vi piace, 
E non uſiate cerimonie meeo : 

Ch' io ſon cosi mortal, come voi ſiete, 
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Ea ubigiſcd.ul- Cottettor a Mondo 1 1 5 
Come denno ubidir tutte le on PETS 
_ Queſts diss egli; e la donzella poi 
Levoſſi in piedi, e vergognoſa 3 45 
Le dolci labbra in tai parole mee #7 
_ Tavitto Capitan , che vinto avete 
_ Quaſi le tre gran parti della ter PTY! 
E ſiete or giunto nell' Italia afffitta, — 80 
1 Per berarla dalle man crude l Ge 
. E dalla dura ſetvitù de i Goriz, as „„ 
10 ſono Elpicha figlia di Galeſo- N 
E della nobiliſums Saſen˖ſa 
Che diede a lui pet dote il bel rente, 
Con altre terte, che gli ſono ee 1 
Delle quai tutte ſon rimaſa erede. 5 
Perehè Febaldo- Gupltan 0 4 Ges N 
Che ſon nella Calabria, e nella 8 . 
Mi volea dar per moglie a un ſuo figliuol o, 
Ch e il piti brutto, il piu fciocto, e pin da 
Che ſi ritruovi tra la gente loro, (poco, 
Tal che mie padre a lui non volſe ante | 
ond © 8'emplo di tanto ſdegna, ed ira, 
Che giorno, e notte non penſava ad 18 : 
Che a far di tal repulſa-aſpra vendetta; / 
Or' aſpettando tempo al ſuo propoſto, 
Finſe piu non eurat᷑ le noſtre nozze. 
Avvenne poi, che I mio diletto padre, 
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- | "Con un famiglis,/edum- Seren. Tr. 
I —  S$ecreraments, the Faves cbt „ 
Fu ſoprasiunto dalle notes ofen r 
Su quella ſtrada, che divide i e 3 ; 
Pontini, e fe ne vs ſotto privero. J 
"| Quivi alloggiar convenne in un? ae. „ Ny ? 
ww 9 Mal provedutos e in ſolitario loco, !! 
| Boe rrovoiſs ancora il der Tebatdo,- 1 I 
Ce da Roma venla . eee Rh wy. 1 80 
E ſmontato eta un quarto d' ora das, . 
Ma noſtro padre a lui EE” 8 OI. 
Perehè volea celar quella ſua gita: 55 Fee 
Pur Tebaldo il conobbe, & null an. . Tn 1 
Auel in dude mogrd i nott Jeden. e 
FG bens con eee 2 : 
- Ch eta mal chiuſa, Ares, dee Is 1 885 
E lo ſtannar' miſeramente in lett 7 5 
Co i lor pagnali, che — mne. Ho I CERN 
Poi fatto queſto, uceiſero ib famiglio/ a or i nn if 
Che dormia quivi ſopra il pavimento 3+ „„ b ; 
E morto ancor' avrebbono il ragazzo, 5 3. 
Ch' era (vegtnts, © ftavr appreſſs Puſeio: — LP a, 
Ben finſe di dormir; come: gli vide 3 5 | 
Vs cheto cheto poi ſe m ufel HS!!! 
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1 55 Ki E mi volea vedere anz if fu fine ae | © 
7 Come la madre mis, che-aven git Ss 5 
15 Dal fuoiragetzo'i} ee eee N 
* Voice quel meſſo, e inteſe 1s propolta; 3% 
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Gundel leconfoſsd. che l fier Tebaldo... JAN 
Etz in una imboſcata ae len ana 


5 Che 4 ella il gg 
oak atebbe 1 Hoilments- tutti; + / 171 4 * 

F facea del maxito aſpra vendettaz . 
u. la meſchina fi accecd:nell Ws ee 2 


u cui medt fu bel falute Fram e 4 1 
Che ſendo viſta lui da quei di | 


Fu conoſciuto.dalla noſtra gente, 4296 ; 


Exit com*.ia uſciva fuori 8 — 
„Dell We d 5 nelle mani, 
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Fece impicear wn 


E diede morte a quel, che aves 


Impeſo, ſi penſat eder ſroperti, | Mir - 
E quella iſteſſa notte fi parti - 4 5 
Ma ben lafciaro, un miferabil be- i 6 
Che fecer parte Il teſckio. d G.. 
Preſſo alla porta ſopra un) alta for FM 
E quel dapoi nell apparir dell)alba ++ + 
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E quindi eee unn plans Writ) 
Fu riportato alla ſua cara moglia z ws | 


Nb 6 potes pits Locate in Vita 
Con medieine, ed argumenti umani. 
Onde ſepolta fu con quella teſea © |} 
Che gli era piu, che ſe medeſma e SEX. "4 
Ed io rimaſipoſcia in gran ere 
Privs del padre, e della madre a un tempo. 
Ne mi confort punto, perch” io ſia | 
pi tanta facultd rimaſta erede: | 
Cͤk'altro germe non è nel noſtro Aves 
Anzi ſon viſſa in un continuo pianto 
D' allora in qua; che ſon quaranta an. > 
_ Che ſeguitar*quelle*infelicimortt; © „ 
Poi come inteſi della voſtra bone. ON 0 
Voenuta ſono 3 voi ſenza dimora; . 2 
IS Che ſiete Upiitgiuſt® vom che in tern eee 
E qul ripongo nel arbitrie voſtro 1 
La robba e egi ze la perſona e ue, 
E prenderò eolui per mio conſorte, * 155 x 
One mi fia data dalla voſtra Altezzray sz 
E ei foſſe il pit vil di tutto ft aan. 2 
ts Sempre N onorerd per mio Signore. 0 
Cosi parlò quella fanciulla . | {2 
| > dps ſuo ragionar, Ia belle faccia_ . i e 
Di rugiagoſe lacrime bagnavay ß 
Onde moſte & pietz tutti 1 Baron; 
E chi & lor per Ia belt miranda, 
Chi pet 1a dote, e chi per i coſtumi, 
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ps Dina vn 4 Aon cponſartps TL 3 95 Feat 
Na ſopra tutti Corſamomte 11 — 30 kd 

Di lei s' acceſe e la volea per 8 Nye 

Ne il feroce Aquitin-dall* altre parte. 

Aven per lei amor. men caldo- jt. petto. i 
E cosi wenne Achit, Trajano, e Ciro, * 
E tutti gli altri Prineipi, e Signor, 

Che fi trovar' nel padiglione Feen 5 

Ma non ardiau di far parola r r 

Se Belifario non parlava prima: 

II quale a lei riſpoſe in queſta "a 8 

Leggiadriſſima donna; aſſai mi dole 

De i voſtri affanni, e delle gravi offeſe, 

che avete avute dalla gente Gota; 

Ma ſpero in Dio, eh' io ne fard: vendetta, 

Se vivo reſterò ſopra la terra. 5 

Dall' altra parte poi molto m' aggrada, 

Che abbiate tanta confidenza in noi, 

E che vogliate prender per marito 

Colui, che noi deſtinerem di darvi; 

Alla qual coſa io vo* penſarci alquanto: 

Che difficit fark trovar Barone, 

Che fia condegno' di si rara moglie. #4 - 

Perd mi par di non andare in fretta ö 8 s 

A tale elezion: che ſi dee ſempre 

Uſar conſiglio ben maturo e ſaldo 
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Net — ere volete ancors... 24 5 
Laa, vOv! & Teodora eee en e EE 
- To. vi furs condur dentr a-Durazzo; FI 
E Grete ds lei ul bene accoltss, a, coſe 
Che non vi ſpiacbta d' eſſervi andataz/ 
Qu eſto diss egli, ed ella à lui ey: „ 


Signor mio caro, ecco la voſtra ancellsa 
Parata a far di ſe quel, eh 5 Voi piaccia z | 
E d' ogni coſa ella ſard contema,' 
Che giudieata fla da voi per buona 
Allora il Capitau ſoggiunſe: Adunque 
Potrem pigliat la più ſicura ſtrada, 
Ch'e di mandarvi all“ eee a” 
Come udi queſto Corſamonte altiero, 
Crelld prima la teſta, e poſcia diſſe: 
Eccelſo Capitanio, io ſo, che ſiete 
Tanto prudente nelle voſtre impreſe, 
Che non vi fa meſtier l' altrui conſiglio; 
Pur non ſtarò di dir quel, che a me pare: 
E ſebben ſono anch' io di quei, de voglia 
D' aver si cara, ed onorata donna 
Non e però , ch io non conoſea il dritto, 
E ch' io non dica il ver ae ue 
Non indugiate no si lungo _— | 
A“ titrovat marito alla donzellsaas 
Che l' in are. 601 wes del aunts 
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Che ſcelto, ch ei ſarà, farà qualche 1 
85 Degna di gloria contra i fieri Goti, 
Che lo dimoſtrerà quanto ſia degno  . 
Dl aver si bella, e virtuoſa moglie 


Ma ſe voi non volete eſſer colul, 


Che faceia queſta invidioſa ſrelt 


Non la laſciate trapaſſare il mare: 
Ma fate, che ciaſeun, che brami_averla - 


Per moglie, venga qui con Varmi in doſſo : 


Ch' io vo con lor provarmi ad uno ad uno; 
E $'io gli vinco, o li conduco a morte, 
La damigella allor mi ſarà data, 


Che onorerolla, ed amerolla tanto, 


Quanto fi poſſa amar perſona umana, 

Ma ſe per caſo io foſſi o vinto, o morta, 
Colui, che ſia vittorioſo al campo , 
Ancor ſara ſignor della donzella. 


Cosi parld quel giovane feroce ; 


E'l ſuperbo Aquilin dapoi gli diſle : 


To ſon: parato, Corſamonte altero, 


D' eſſere il primo, che combatta tees 

Per queſta nobiliſſima Signora: = 
Che ancora agli occhi miei le donne belle 
Pajono belle, e ſo cercar d' averle: . 
Che la mia lancia, e la mia ſpada ny 
Come la tua; ai che non ho pura 
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Ne di te, nè d' aitr' uom, che monti in ſella, 
Queſto diſs egli; e Corſamonte tutto 
Si rodea dentro di diſdeguo, e d' ira, 

E gli occhi ſuoi parean di flamma ardente. 
Poi diſſe: A che piu ſtar ? vegniamo all' arme: 
Proviam- con eſſe chi & di noi piu forte. 
E detto queſto, poſe la gran mano 
Sopra la fiera ſpada per cavatla, 

E combatter con lui ſenza dimora . -- 

Ma Beſſan, ch' era quivi, lo ritenne; 
E tutti gli altri Cavalieri, e Duchi 
Gli erano intorno, e con parole accorte 
Cercavan di placare il ſuo diſdegno; 
Ma non potean : ch' egli era come un ſcoglio, 
Che ſta nel mare, ed è percoſſo intorno 
Continuamente da terribil' onde; 
Wh Che non fi muove per ſoffiar de' venti, 
i: il Ne per la ſchiuma, che percuota, o U alga. 
Wil Aquilin ſtava poi dall' altra parte 
W +: All erta, e non volea cederli punto. 
| | Allora ſorſe il venerando Paulo 
Conte d' Iſaura, e diſſe in queſta forma: 
1 Veramente il parlar di Corſamonte 
1 | hs Non merta, al parer mio, d' eſſer ripreſo: 
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Ben fi devrebbe cemmutare alquanto 
Nella ſeconda ſua narrata parte; 
Perch? la prima non portia dir meglio. 
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Sarebbe ben, ehe 1 Copttanio Dolo 


Scelgeſſe quel di not, che pitt gf aggrada, 
Che ſcelto, ch! ei fürä , fätà qualche 1 


D di Gore contra i fler Goti, 
Che lo dimoſtrerk quanto ſia degno 

D' aver si bella, e virtuoſd donna 
Queſto non merta gia d' eſſet Sete: 
= Ma 1 altra parte sl; la quat- disſida 
Ogni Baron che la diſia per l 


E vuol combatter con ciaſcun di N 


Certo queſto parlar non fu mai buono; 


percidò ehe non è ben fra noi medeſmi 
Far cost acerbe, e ſanguinoſe pruove, 


Le quai ſon da ſerbar contra i nimiei. 
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Ma a voi, Signor, che tutto ' apr; 5 


Di queſto eletto Effercits Rotano, 


Non fara grave ih far quel „ ch 10 vi died; = 
pPerehꝰ io ſon vecchio, e non tagiono indarno. 
Tegniam pur la donzella entr'a Tarento, 
Come fu il primo bel voſtro diſegno: 
Che ſari piu giocondo à queſti amanti: 


Dapoi ſeelgete dieci almi Batroni 


De i miglior Cavalier del noſtro Campo; 


E quel di lor, che di maggior valore 
si moſtrerd contra la gente Gota, 
Eletto fia da lei per ſuo marito, 
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_ _ Andava motmorände m fu Se ; 1 5 

Onde I'ecctilo Capitenio diſſee 8 

O O valoroſo mio Conte d' Ifauf, 
MNolto e e tits t fs 


| 1 are 


Tutta la noſtra Compagnie del Io, e 


Perch' io, che fon duodecimo, non 


| 8 hls. 3 
Cosi parld it buon Ades; e tutto 1 a 10 


8 


E perd ſon diſpoſto di efequlrio. 
Adunque ſcelgeremo a queſta pruova 


Che ſono undeci eletti almi Barom; 
entro: 
Che avendo moglie, non potrei ſpoſarla. 
Chi adunque di coſtor maggior ere 


Dimoſtrerà contra 1a gente Gota, 


Eletto fia da lei per ſuo conforte 3 
Perchè la elezione a lei 8 aſpetta,- 


Se I matrimonio libero effer deve. 
A quel parlar di Beliſario 1 grande 


Fu poi ſoggiunto dal corteſe Achille : by 
Valoroſo Signor, ſendo ancor' io 


Vn degli eletti a queſt' almo certame, iv, 


Non voglio rifparmiar fatica weuns, 
Per acquiſtar tant” onorato pregio: 

E fe per caſo il Ciel me ne fa degnq; 
Che certo mi farà il maggior contento, 
Ch' ”aveſſi mai, ne ch'io poteſſi avere; 


| Vorrd dar la mia forte a Corſamonte, 


© Che. Tp amato de come 5 5 5 8 2 


Ed ho piu cari i ſuoi piaceri oneſti,. .. — 8 
E ' ſuo verace ben, che i mig medeſimo+ - ©. 

Udendo queſto Corſamonte ardito, ñ 
Slargd le braceia , e corſe ad abhrgggisrle 
E 10 baſcid. teneramente in kronte; . 
Poi diſſe: Almo fratel, ſempre t ama, + 
E ſempre t amerd d mentre.ch'io vina 


E ſapea parimente eſfer amato FED ONE 25 _- 05 5 8 
Da te; che noi fiamo allevati innleme he 


Da giovinetti in ſu. col- gran Ciuſtino, 
E ſiamo ſtati inſieme in ogni guerra. 
Pur non eredea, che tu m amaſſi tanto, 


: Quanto mi. moſtran” or le tue parole: 8 = po 
Che ' dare altrui la ſua. diletta donna . ES 
Ben'è ſignal d' un' inaudito amore. e N 


Perd mi sforzerd non eſſer vint s 
Da te di queſto; sl corteſe aletto: 155 | 
Che chi fi laſcia vincęre in amore, 

E di cuor baſſo, e di natura ingrata. 


Cosl diſs*egli , e da quel giorno ans... 5 


Furo i piu cari, e i pitt leali amici, 
Che trovaſſer mai ſopra la terra. 

Il vecchio Paulo poi, che pur Neddo-:. 
I.” ira, che. Corſamonte avea nel are, 3 
E la natura n di Aduilino; 
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81 b aſſai, che queſte coſe 
| Parturiſſero ancor qualche diſconcio; 
Perd fi volſe a Belifario , e diſſe: 
Eccelſo Capitanio delle genti, 
Poi che s' è fatta la mirabil ſcelta _ 
Di tutti quei Signor, che prender puonſi 
Dall' onorata Elpidia per mariti; 
Percid che l' alta Compagnia del Sole 
Tiene i miglior guerrier, che portin' arme; 
Fia bene ancor, che mitighiate I' ire 
Del fiero Corſamonte, e di Aquilino, 
Da cui naſcer porria qualche diſturbo. 
No no, riſpoſe Corſamonte ardito; _ 
Laſciateci pur ſtar, come noi ſemo: 
Che in brieve tempo vo*chiarirlo al tutto, 
Qual ſia miylior di noi con I armi in mano. 
Allora diſſe Belifario il grande: 
Corſamonte gentil, molto mi piace, 
Che tu vogli chiarir qual ſia migliore 
Od Aquilino, o tu con P armi in mano; 
Ma coteſto chiarir vo', che fi faccia 
Per amor mio contra la gente Gota, 
E non ſi volga verſo i noſtri petti: 
Che quel, che fia miglior contra coſtoro , 
Poſſederà la diſiata donna; 
La qual non ſi può aver per altro modo; 
Ed io voglio eſſer giudice di queſto. 
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Appreſſo i'priego voi, che mi doniate 
Per queſta volta le querele voſtre; 
E che vi piaccia a me laſciar la cura, 
Ed all' Imperador di raſſettarle, 
A cui vo' dar di queſta coſa avviſo. 
Cosi diſsꝰ egli; ed ambedue le parti 
Reſtar' di cid contente, e fu promeſſo 
Da ciaſcun d' eſſi di non farſi offeſa. 
Come fornite fur queſte parole, 
II Capitanio volſe, che tornaſſe . 
La bella Elpidia a ſtar dentr' a Tarento, 
E con lei fece andare il buon Terpandro, 
Con una compagnia di eletti fanti : 
Poi mandd a Leccie il provido Marullo; 
Ma Caliſteo ſe n' andd verſo Idrunto, 
Avendo tutti le centurie loro. 
Beliſario dapoi fi volſe, e diſſe 
A quegli altri Baton, ch'avea d' intorno: 
Signori, è ben, ch' andiate entr' alle tende, 
E che vi prepariate al gran viaggio: 
Che domattina i vo*partirmi quinci , 
Per eſequir la incominciata impreſa . 
Come udir' queſts, tutti ſi partiro, 
E ſe n' andaro ai conſueti alberghi; 
E quivi preparar' le coſe loro, 
Ed aſpettaron la futura luce. 
Ma come apparve il di ſopra la terra, 


Balla Liber. Tom. I. - N 
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+ Capitanio fi Jevd del letts; © 
E toſto ſi veſti'di panni, e d' arm. 
D' inde ufet fuor del padiglione nge 155 
Avendo udita una divota Meſſa e 5 TE 
Dall' onorato Veſeovo di Tebe; e ee 
Poi fece por la bocca agli oricalchi + 5h | 
E dare il primo ſegno al dipartirſi. 
Ma quei ſoidati, come li ſentiro, 
Prima abbaſſaro Il padiglion ſuperbo 
Di Beliſario, e poſeis o legaro, 
E legar' anco quei de 1 lor Tribun -* 
. D' indi legate fur trabacche, e _ 
3 : Di tutti gli altri' Cavalieri, e fantf 
Con gran deftrezza', e con preſtezza — 
: Che pareano i meſſor , quando un bet ror 
Han poſto in terra di matura biada; 
Che ſopragiunta una profonda nube. e 
Piena di pioggia, e di erudel cempetts, 
Ciafcun' a pruova lega le fue paglie, 
Per porle in cappe, o pet condutle n. ̃ 
Prima che I acqua le corrompa, o 1 ** 
15 Cosi faceano allor quei buon Romani 
Legando in fretta carreaggi, e falme 
Per porle ſopra le carrette, e i uli, 
Dietro alla voce di-quelP alto _ 8 
Or fatto queſto, le ſonote trombe 
Mandaro il * del ſecondo 1 
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onde la ſulmarla fu poſta; tut: ict 

Sopra i lor validiſſimi ginmenti.. 8 

Ma come carche 1 4 3 

11 Capitan fe ragunat le ſchiere; pls 8 10 951 

E ſubito fall ſopra un ſuggeſto, i 5 58 

E la ſua boces eee eee + 3 
10 penſo, valoroſi, Almi guerriet i:: 

Che tutti quei di voi, ch han „ eee y 

Sian ſtati in molte periglioſ® impreſe , 

Ed abbian combattuto ce miley: ö 
Ma nondimeno mai e eee WEE 2, | 8 
Con 81 gran ſtuolo, e con si gran W 9 

Come or condotta avemo in queſte partiʒ 

Percid che andiamo à prendere an ne 2 

Che è poſſeduto da feroci genti. K 
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Vogliate adunque dimoſtrarvi n 155 4 

A voi medeſmi, e non parer nk ha 2 0 
Di quel, che foſte ancor nell' altre guerre. 

La bella ira e follevats ut: 

E ſpera di veder felice fi ße [i 

Al buon prineipio, he ſit ee, 5-4 1 

Per l' odio grande, e „eh' ella porta N | „ 

Perd biſogua ben, che fiamo cauti- - 1 8 


Nel noſtro andare, ed avviſati woe, | v OTE 
Ed aver cura, ehe i nimei noſtr i 
Non ci faceſſet poi qualehe Auf e 1 1 
; Che c' impediſſe il gia ſperato'onore; No $547 5 0 
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Adunque i Duchi, i Cavalieri, e i fant: 
Si ſtiano all' erta, in otdine, e parat,, 
Come s aveſſen da combatter ora: Fx 
f Che i tempi delle guerre ſono aſcoſi; 
1 , E da lieve principio, o da qualch' ira 
| Si fan piu volte i fatti d' armde orrendi: 
E ſpeſſo i pochi proyeduti, e cut: 
Vincono i molti, ehe non han paura 
Ne i lor nimici, e ſproveduti vanſi« 
Sempre color, che ne i terreni oftili 
Fan guerra, denno aver le menti audaci, 
Ma ſtar con “ opre timide, e ſicure. 
Percid che quei, che fanno a queſto- e . 
Sono nell affalir ſempre Seer | 
E ſe ſono aſſaliti da i nimici-, CA IT. 
Si truovano anco preparati, e forti. - 


N Penſate poi, ehe andiam contra perſone 
b Poſſenti, ed atte a far diſeſa grande; 
1 E ſe non ſono or fuori alla campagna, 
1 Non gli crediate neghittoſi, o lenti; 
; 6 Anzi penſate, che verranno all' arme, 
W Quando fl veggian ribeltar le terre, 
78 E E tor le mogli, e ſaccheggiar le caſe, 


Perchè tutti color, che veggion farſi 
Avanti gli occhi vituperio, e danno , - 
S' accendon d' ira; e pitt furore han quelli, 


r 


ee „ 
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1 tanto a adireranno i Goti, 292 Ale I, 


Quanto ſon'uſi/a non patire oleraggi ; , 
Ma ſoglion depredat gli altri paeſi, FR 


o 
SIS 


E le lor terre conſervare intatte —_ 4 oo | 


BE cx 


Seguiamo adunque ' onorata impreſa : 
State continui all' ordine, e proviſti,: 43 
E pronti ad eſequir cid, ch'io conlandi. 5 
Cosi parlo quel Capitanio eccelſo; $5.4 Hol 
E poſcia deſcend&o gilt. det-ſuggeſto, | -/ - 
E montd ſopra il ſao deſtrier Vale. 85 4 
D' indi fece ſonar le terze trompe; 
E tutto 1 Campo comincid awviarſt. 
Il primo avanti gli altri era Coſtan zo 
Duca di Candia, e Maſtro de i pedoni, 
Con quattro Re ſuperbi in compagnia, 
Coſmondo, Albino, Gordio, e I fler Suatto, 
E la gentil Nicandta, e forte Araſſo / 
E gli ſtraſordinari van con eſſ i. 
Dopo coſtoro audav il deftro co n-o⸗ 
Che dietro a ſe tenes le proprie ſome. 


D' indi ſeguia Fardito Corſu monte 


Con cinque buon Tribuni; e fur Mundello, 
Longino, e Achille, com Sertotio, e e 
Salo à cavallo, e tutti gli altri . 1 

Con la lor legion ſcguianli a piedi, 
La qual menava i carriaggi dopo. Ya 
E 2 il ptovido Gans”. 
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Venla con fabri, e machine eccellent. 
Dapoi ſi moſſe Belifario il grande 
Con cinquecento Alabardieri eletti . 
Che d' ogni parte lo cingeana intorno. 
E l feroce Aquilino il ſeguitava . 
Con cinque buon Tribuni.; e fur — 
Trajan, Catullo, con Olando, e 3 
Soli a cavallo; e tutti gli altri Capi 
Con la lor legion veniano a piedi, yo 
La quale avea gl impedimenti dopo. 
L ultimo loco ebbe il finiftro-como,” | 
Che ſol manda va i carriaggi avantiz '- | 
Ed il ſuo Capo gli venivs dietro. 
Queſt” era il gran. Befſan Duca di Dacia, 
Col Re de i Saraceni , e Re de i'Lazi, 
E quei d' Ibera, a quel degli Azzumiti, 
Con Teodoriſco, e col gigante Olimpo. 
I Cayalieri poi ſeguiano parte 
Gli ordini loro, e parte ivan da . | 
Per ſicurezza de i giumenti carchi . 
E cosl andando giunſero in un pans W 
Venti __ ge preſſo a un wee 
| Maſtro Campo, eh ere det aa 
Con ene eee econ Lucilog | 
Volto a Procopio diſſe eſte parole 
Frocopio mio, queſt & un mircabil piano 
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Da * Campo: ecco-qui predio it: fiume: 
Ecco quel lato poi, che guarda all Oſtro. 


Quant' atto & 4 girne a ſaccomano, e quanto 


E deſtro all: acqua, e bun da far: la der 
E collocatvi la pretoria porta] ©! ©! 16 1! 
Cosi parlava il buon Conte d' Iſaura, 40 
Gentil Signor d ogui virtute adorns, 
Che dite poi dell eminente loco 9 
Poſto nel measo, e che uagheggia il m LY 
Non vi par'-egli,/che potremo. ru, 


. naſtro ? 


Queſte parole all our vecchiose 
Non ſpiacquer punto, e ſe n and fovr' eſſo; 
E come Febbe contemplato alquanto 
Sceſe gil del cavallo „e di ſua mana HL 
Vi piantd ſopta ua bandiera bianca: : . -.- 
Poi fece miſurac:da-ciaſcun;lato + 
Della predetta candida ibandiers | 
Piè cento, che venian per ogni-fi2nco.;.. 
Ducento piedi; e quei quadrato O_ - 22732 1 
E deputello g Beliſario il grande 
Nel quale ,ancors , all' ultimo conviae ;: 

Verſo I' aſpatto attiſſima a eee b 
Fe porre un altro bet ſtendat do rao. | 
D* indi n Pu: 8 149 20 
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Al gran quidrats;'e qui doveano ben 

1 padiglion degli ottimi Tribuni; 

Però piantovvi una vermiglia infegna. 

Pol fece miſurar cent' altri piedi 4. ws 

Per far la bella piazza avanti ad wy! 

Ove una linea lunga fu diſteſa 4 

Parallella  quell' altra, e poſto eee 

Ch' era il principie. da locar le genti. 

Or queſta linea in meazo fu diviſa, 

E fecer quinei la primiera ſtrada. 

Larga cinquanta piedi, e lunga p 

Quaſi duemila pie vexſa la porta,  — 

Signando quella con notabil' aſte. | 

Nena qual ſtrada deputati foro 

Gli alloggiamenti ab Cavalieri armati,, - 

Che nello legioni eran-deſcrittis _ 

Fuacendo tutti i contuberni loro. 

Cent' e cinquanta piè per ogni banda. 

Dietro a coſtors- ſtavano i Tria. 
Che guardavano- pot ſovr altre vie, 

Tutte ſegnate con notabil' aſte: 

Ma i contuberni loro erane larght ng 

La metà Cola di quegli altri prim i 

Quantunque foſſet di lungheaza equals... 

bag dirimpetto-a queiti exa/ V albergo. - 5 

De i Principai , cha rietro avean gli s. 1 
Can le lor nnn | 


7 furo i contuberni i cofforo hd" n 
Cent' e cinquanta piè per ogni lato;/ 
Come erat! queĩ de I Cavalier, ch io diſt, 


Ed era ognuna delle einque ſtradle 
Larga cinquanta pie, come lu prima. 


Dirimpetto agli Aſtati avean gli n 
I Cavalier deſeritti negli ajuri ; 1 
E dietro a queſti erano i fanti loro, 
Che avean Pentrats ſua verſo i ſteccato, 


Ch' era lontano almen dugento piedi. res 7 


E tutti i contuberni degli njuri- + 


Avean la lor lunghezza-equale agli altri; 


Ma nell” altezza poſcia eran maggioriz 
Percid che i Cavalieri avean d' altezza 
Dugento piedi 5 ed i pedon trecento. 1 
Forniti i cinque contuberni primi, 
Cos diviũ per cia ſcuna ſtrige 


Fece una ſtrada, ehe partiva queſti niet 


Dagli altri cinque, e fi'dicea quintana, , 


Che le ſtrige partia tutte a traverſo: 
E quivi eſercitavano i ſoldat zg 
Dal un de i lati poi del padiglione 
Del Capitanio era una piasza grande 


Pretoria, e l' altra dal ſiniſtro cant 


Queſtoria, ch' era data al Camerlingo 


Da i Capi delle piazze erano ſtanze 


Di quei Baron; ehe non avean condotta, 
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E di molt altri Cavalieri eletti, n | 

Ch'eran-venuti in Campo ad aer hg e 12 

Ma lungo alla larghezza delle piazze 

Confinavs una via di cento piedi, 

Partita in mezzo da una corta firads 
»Larga cinquanta pie, che ſe n' andava 

Alla poſtrema parte del ſteccato 

Sopra quelb ampia via; verſo le piaærae 

Sta vano i Cavalier ſtraſordinar i; 

FE dietro i fanti dell: iſteſſo grado, 

Ch' avean P' entrata loro inver' la _ 

Che ſoſtenea la Decumana ee 

Ed erano le ſtanze di coſtoro 

Cent' e einquanta piè per ee 

Or fatto tutto queſt” alta diſegno, 

Sonar' le trombe ; e ſubito fu poſto 

I padiglion det Capitanio eecelſo 

Nel mezzo, ow era la bandiera bianca. 

D' indi-i ſoldati eon preſtezza immenſa 

Cinſer di foſſa poi tutto i ſteccato, 

Ctr era quadrato, e quella foſſu larga 

Fecer cubiti dieci, ed alta einque. 

Dapoi drizzate fut tutte le tend‚e 

In brieve ſpazio di pochiſim' ore. 

E come, quando in un teatro grande, 

Che i ſpettator ſono aſſettati, e vaghi 
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: D'vate ons ferme n.. as 
II buon corago fa n * m witty; 
— ä —— 5 +> 
N che naſes dna cimh novella a on 
pingne 4. cenpi- e con. teat, o dase. : 
| wee cupidamente oguun la mirs 
il bel, che f titruova in eſſa ; 
Cad, » wee eee = 6 0 
Sudita use que uns dd miranda. 
Che dava albergo a tutta — 
Poi meſſi i fanti a — __ 
Ed ordinate le vigilie tutte, 1 
Si ſtetter quivi ad aſpettare il dne. 
Or mentre fi facea queſto viaggio 
Dal!” onorato Eſercito Romano. 
Tarfilogo Re d' arme 5 che nartiſſi 
Gia da Durazzo, e ſe n andavs in en 
Ad intimar la guerra al Re de Gti, 
Giunſe in Ancona, e — 5 3 
Far dimoranza in quelF alma Cittade; 
Onde ſmontò del ſuo veloce grippo, 4 
E fi veſti la bella cotta d arme : 
Di velluto von eatperlo do 
Che un' aquila dorata avea nel petto 1 . 
Ed un' alta na dopo le ſpalle. heir 
———— ©- i 
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Di far queſta richletwomabeon-1arme. „ b& 


E ſtando un poco, poi preſe als; #2 


* 
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Ove it Re een een 9 „ 
E quivi giunto. Y animoſo Arado E 1 
A lui mn HO Oops Wan 5 1 
L* Imperadoe deile mondane genti $655 . $441: 
Vi N faper, che v* ha piu volte thieſto;; 
Ct' uſciate fuor d Italia, e rilaſeiate/, * 
Come e l. dever, ̃ antieo ſuo paeſe sz 
Ma fin qui. fatto non Pavetes e _— 

Con parole corteſi, @ fatti avverſi. 


+ 
Perd vi. dice etvegl& + nſoto 
4 


Preparatevi adunque a fur die- 
„ 
Come Foodie eps | 'F 
Si cangid tutto quanto di colore;: 


E con molta artogana gli riſpoſ e: 
Superbo . meſſaggier; che tanto ardire 
Hai di venir' + minaceiarmi guerra; 
Se non ti parti fuor di queſti luochi, 

Farò, che tu darai de calci al vento | 
Porta poi per riſpoſta al tuo Signore. 
Ch' io vo'l! Italia per la gente Gotaa 
Che poſſeduta ł be) pteſſo. a cent” mn 1 68 
E s egli ci | vered.con 1'aſts ao 
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| Non nn pid totnatlo indietro-: _ 
Che rimartrà da noi ſconfitto ; e motto 
Cosi parld quel Re feroce in viſta, 
Ma dentro all' alma travagliato, rag 
Onde il Re d' arme ritornoſſt al ann 
E toſto lo drizzo- verſo Durazzo 

Ma non era anco diece miglia in mare, | 
Che da Brandizio ſopravenne un meſo. 
Nativo Goto, e nominato Alfano, | 
Che diſſe avanti il Re queſte parole: 
Signore, i porto a voi novelle amare : 
Brandizio e eee 
Col ſuo marito ſon partiti quindi, 
Ed han ſegulto le nemiche inſegne + 
Poi che a Teodate la novella amars 
E dentr' al petto gli tremava il cuore, 
E poco ſtando, poſcia ſi rinchiuſe 
Nella eamera ſua, tracado fuori 


E W > We + K. KY 839 
3 4 1 5 a - * 
** ws, p : B - < 
; | ard as 9 
0 os : 
” 
3 is ex * " * 
- 7 & a 


5, * — l * : 
Ty, ONE * 4 Eid * 9 N T = 2 * 4 8 b 5 * 
; * N 5 + 3 
1 1 FEY 
- 
: 
yy - 
c 
— 
* 


8 ; £2 FL 2 24 * | ui nb. 
3 Lhe = ** 8 8 * 5 F 
3 C 


PPP 

l 2 b | 
" 5 n MT It Es ETHAN 
| 8:59 1 ee e * re 
5 L / b 
/ CFP 9 


* + 7 * 

N A 2 FS, + 67 e * 7 wo 

„ N 35 nw. + we FJ boy 1 Ie, * 4s " Rh bd 2 1 4 Ts -£ + ö . 
” 


* 
7 5 * 
'Þ fas . 


n Les te 2 DEW * S > W Þ 7 1990 2 A Hy 
TB GEN Eon ͤ ins WT 

i 647. 4þ ea VVV . 
K 8838 < LP 1 * 4 * Wis 5 : N N 6 2 "7X 
_ 4 N 1714 5 r * 4 133 : c ud 
1 GT nn a £47 : * + 
5 SE. 2 22 N n 4 * JI + we rn 


| : « inn »» RAG 


TVS OO ß 7 
* : . e 14 RY ft li tte . 
ebe ate e e eee 

i rt IRE option 006177 5 
A er ESRD 4457; 
Anh ini n Rt 105 2 20 


8 1 i Bk N 


8 4 5 * by * n 
* h bo 2 I 1 7 4 1 
- 25 1 2 A [2 * r 


ol 4 R £ ? : 
A 2 > 0 7 
» Y 


3 5 . 280 
Ry . Dehnen W + p 6 
5 Tk 155 F 4 £ 1 * . 8 1 Wy N * * K ts > 43 4 13 
N ; * 
a 238 1 7 8 4 ARISES 5 1 * 4 


* Ky & x & . 


4 
1 


SET TIMO 5 +, 


n * 175 Þ 3 * 


$ = £ 


DELL 1 ITALIA. LIBERATA 
— En 


. ²˙1·. oSTSRIT ETH@HE. 5 


£ r Grovan GIORGIO : 4 


4 1 2 
d 0 * my” 1 4 . 4 R : 

N af * * N "7 T4 
8. 9 N. 7 
50 IL e eee, ed Tag 

„ 2 Ls 


| Avena Geet wile» 1 Boe, 4a] 3 

; E ſette volte ancor Favea munito | "IS ; 
E Con minor foſt, e con minor ripari ; 

4 E poi laſciando Taranto, Altamura, 

0 Canoſa, Aſcoli forte, e la Tripalda, 13 8 

1 Che non avesno alcun preſidio dentro. 3 

1 L' ottavo giorno a Napoli pervenne; | 


E quivis' alloggid dz quelle parte. A 
| Ond'il Sebeto vn correndo al mare; f 


E muni il vallo ſuo con maggior cum, 
Che fatto-non avea quei-giorni avant. 62 
i che come fu noto a quei Signori. 

Che ſtavano ul governo della Terra, 
Ebber gran doglis ; e di comun parere. 5.x be 


Da noi non riceveſte alcuna offeſa . 


W ; 
1 1 5 R 00 


gran ſenno, e di valore immenſo; 
II qual ſen' venne avanti al Capitano, 


E ba fu bocca in tai/parole apetſe? 


Huſtre — che 81 gran ftuclo | 
Condotto avete intorno a queſfe mura, | 
Per oppugnatle, e torci la Cittade; 
Veramente ei par, che abbiate torto 

A farci danno alcun;' percid che mai 


Poi dentro avemo'Yf gran preſidio Goto, 
Ch” ha il fren' in mano , e la cuſtodia infieme 
Della Cittade; onde non ei è permeſſo 

Dar queſta Terra 4 voi contra lor voglia. 
Eglino ancor, quando ſenꝰ venner quivi 
Per euſtodirla, dietro a ſe laſciaro 
Nelle man del fuo Re le care mogli, 

La robba; f figh; onde non poſſen darvi 
Quefta Ciett, ſenza tradir ſe ſteſhi 
Ma s' a dir lice apertamente il vero, 

P vi dird , Signor, quel, ch'a me pare. 

I venir contra noi con tanta gente, 

Non fu; falubre, ed ottimo conſiglio: 

Che devevate- andar di lungo a Roma: 

E preſa quella, areſte avuta ancora” 

La Terrs nöſtra fenza aleun divieto. 

Ma ſe repulf. voi farete quindi, 

Non vi crediate Napoli eſſer voſtro , 


1 1 


E pero. il poner qul v aſſadio intorno. 55 

Altro non e, ehe un-difipere n 430 

Cosi dim egi; e Beliſario iI grande 

Con dolce aſpetto a lui cost tiſpoſe: by 1 

Se'l venir dul en tanta; gents. u eme 77 

E ſtato buono, o peſimo configlio, | 

Non vo' riporlo nel giudizio. voſtro : T0 

Cue Putil mio co i miei penſier miſuro, 
E non con quei degli avverſarj noftri. 

Ben ruminate, e ptender quella parte, 

Che fia ſalubre al yoſtr' almo paeſe; 

Perche noi ſiam venuti a liberarlo 

Dalla ſuperba ſervith de Goti, _ 

E tor I Italia fuor delle lor mani. | 

Ma ſe voi bramerete il voſtro male, 

E per far ſtrada alla ruins voſtra, 

Ci vorrete venir con I arme contra; 

Ne fark forza di trattatvi tutti of 

Senza riſpetto da mortai nimici. | 0 

Color, che ſon da ſervitute oppeelh , 


Ed a combatter van per liberarſi - TW 
Bi dann „ 1 
Non CO AO e : 

Perche vincendo liberati ſono | 


Dalla Joe ſexyitute; e ſe . 
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3 
Hanno queſto contento, ch' han ſcgulto 
790 


Contra lor voglia la peggior fortuna .- 
Ma quei, che poſſon tor la libertade, e 
Ed a combatter can, per far pih ferm 
I duri nadi : che gi fono into tuo; 


Non poſſono acquiſtar ſe eee 1 "> 


Perchè vincendo reſtano ancor ſervi; 


che  mogilor matce?abbio rmnderclonms- 


E pot perdendo fi ritruovan catehi be 2% 
Delle calamità , che acquiſta n winto. 2013 
Sicchè penſate cid, che far voletee 
E ſe vi place darei la Citrade, 5 Ul 
Io v' offeriſeo queil iſteſſo necord o-. 
E quella libertà, che fu donaeta 


Alla Sicilia, onde s“ allegra tanto 


Ed anco ai Gori 69 110. a 


Perpetuo foldo; e ſe non vogtion _— 
Mandarli ſalvi/ nelle lor 'Cittadi; 1275 


Cosi gli diſſe Belifario grandes er i 


£ "_ 


Onde con tal riſpoſta it -buon Catoldo- | - 
Toſto fi ritornd dentr*alle en B03 50% 


E fece quella manifeſts a _y N58 

E tutti finalmente l' accettero 
Dapoi fu poſta preſtamente een WE : 

_ Quell ampis liberta pred m js T5 

Che difiava Napoli gentile b ; 128 
Di conſeguir an Cen, an Mondo; in 
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E furon dati A Stafano,Cacolda..; 2 eie 
Per farli ſattaſeriyer di ſus mannes 
Al Vicimperador-de! Oceidente. ko; j A 
Ond' ei fi 'diparth/ſenaa; dimora, 1 85 
E mend ſeco i Veſcovo Ricardo 
Col piuviale in doſſo, e con la . n 
Gemmata in teſta, e col meſſale in mand, 
Ma giunti nella pinzza: de i Ttibun i. 
Smontaro in terra gin de i lor deſtrietri: 
E Beliſario ſe gli fece incon tt 
Avendo ſeeo il buon Conte d' Iſaura, 
E molto allegramente gli raccolſe; 

Onde Catoldo « lui patlando diſſe: 
Signore, ho detta la dimanda . 
Alla noſtra Città , ch allegramente ; 
L' aceetta, e vi torrà dente alle . 9 
Ma prima ha (critto ſopra queſta carea 
Tutta la libertà „ tutti quei pati, 
Ch' aver difia dal Correttor ooh 6 
Ed ark caro, che di voſtra mano „ Eo 
Vi piaccia fottoferiverli,.e gurt. 
Cosi diſſe Catoldo-, e poſeis diede ; 4 

La carta in mano al Ca pitanio dee e 1 
Ed ei la leſſe, e tolſe poi la penna, 
E di ſua propria man la 1 
E . n del vias 
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E libd prima quel eon le ſue labbra, 
E poi la diede a Stefano, ed agli altri: 
D' indi poſe la man ſopra il meſſale, - 
Che gli avea porto ib Veſeovo davante, 

E diſſe verſo 1 Ciel queſte parole: 

O fiprema cagion d' ogni cagione, 

E tu, che I tutto vedi, el tutto aſcolti, 
Occhio del Cielo, e voi ma N n. 
Sarete teſtimoni 2 queſti pattb:: 

Che la eittà di Napoli promet te 
Darſi all' Imperadore, e n ſuoi miniſtri; 
Ed io prometto lor dall' altra parte 
Franchigia, e libertà; n& volemo altro, 
Che aver le porte, e la famoſa rocca. 
Giurato ch' ebbe il Capitanio eletto 

Dall' una parte; poi dall' altra ancora 
Catolde, e quei di Napoli giurato; 
Ond' alcun di color, ch' eran preſenti, 
Diſſe: O motore eterno delle ſtelle, 
Deh fa, che quei, che romperanno prima 
Queſte promeſſe, ſian diſtrutti, e morti , . 
E giacciano inſepolti ſy la tet, 
E le lor caſe ; e lor famiglie, e donne 
Sian date in preda tutte ui lor nimiei 
Cos} diceano; e I Capitanio poi 5 
Chiamò Coſtanzo, e I buon Conte d' Iſaurs, 
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E. diſſe lor queſts Nen a 8 
Signori, e ſara wg che * Ge Ken 
Con queſti Ambaſciadori entr alla Terra, 
A prendere il poſſeſſo della tpcca, ſs 
E far giurar la fedeltade a tutti. 
Andate toſte, e non perdete tempo: 

Che ſempre mai nell' opre della guerra”, 
Piu la preſtezza val, che la virtute. 
Cosi diſs' egli; e quei Signori allegri - * 
S apparecchiaron toſto ad ubbidirlo. ” 
Ma mentre ſi facean queſti negozi, .. 4 
II Re del Ciel, che nel ſublime. Olimpo _ 

Se ne ſedea tra le ſuſtanze eterne 
Tentar volendo il buon Softonio, difle : TY 
Sofronio, Che ti par di queſti patti?, . 175 
Napoli ſari pur, come tu vedi, _ - , 
Libera, e franca, e ſenza alcun' oltraggioz 
A cui riſpoſe l' Angelo in tal modo: 5 
O Padre Eterno , adunque voi volete, 8 
Che la eittà di Napoli 6 teſt i: 
Nelle delizie ſue tutta ſummerſa ?: 
Saria pur buon, che gli Angeli nocivi 
Induceſſero in lei qualche ruina, 

Che di tante delizie Ia diſgombte; 
Perciò che ſempre le delizie ſono 
n ſeme , e la cagion d' aſſai delitti,.. 
Non fate, Signer mio, che le fatiche 
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ö N Tante, eb Tho ptefe per (ant quel ſpirth, " | 
| Sian ſtate vane over gettate al vento. 
Onde ſoggiunfe il gran Motor del Cielo: 
"FE To ſon diſpoſto far eiò, che ti piace: 

is. Che molto mi fon vari i tuoi coſtumi.. 

| / Dapoi chiamò Angel Latonio, e Gille: 5 
[+ Or va, Latonio, alls Cicta Tuperbay,, 
a8 Che ſiede gen u We pretfo_ a Veſees ; 
[ [7 E fa, ch' ella ſia prima à fare oltraggio 


Ai buon Roman, e non ſervar la fede, 
Accid che tutto Ciel le fia nimico, 
E del pergiurio ſuo riporti pen 
Queſto diſs“ egli; e F Angelo diſceſe 
In quell' alta Città, eome un baleno, 
Che'l bell aere ſeten fende, e le nubl. 
E preſa poi I effigie di Sineeroo 
7 Vom di gran ſenno, e di coſtumi ny” 
Se n' andò ratto a ritrovar. Paſtore. © 
| Queito Paſtore era uom molto e 4 
1 Ed atto a perſuader eis, eh' e voleva; | 
5 c E molto favotia T@ gente Gta 
Lt | 4 Onde Latonio a lui parlando die: 
1 


. —— Ne ad << <t 


q [ Gentil Dottore, onor"deeta' noſtra, 
3 Come puoi tu patir, che- queſta Terra 
48 | Sia tolta ai Goti, e prenda altro cept 


. I ene toſto farà, ſe non fi fturba „ 8 
3 I. incominclato accordo + -adunque”ratto' | 


Entra nel mezzo-all' adunata- plebe , 
Ch' attende la toruata di Catoldoʒ wy 
E con la dotta , ed eloquente c oh 
Dille quelle ragion, che 1 Ciel ti porge: 4 
Che la farai ſeguire il tuo volere, |. i 
E tanto acquiſterai Y amor de . 2 
E la grazia del populo; che ww - 
Partenope t* ark come Signore. Path) 
Cosi diſſe Latonio; e quel nos . Mi :.« bf 
Gli porſe orecchie, e fece il ſuo alas 3. | 
Ed entrò in mezzo I adunata gente, -[ 
Avendo il fido- meme 1 
E la ſua bocca in tai parole aperſe 


10 vedo, generoſi miei fratell l, * 3p 
Che vol vi preparate a dat la Terra 


A Belifario , ed ingannar voi ſteſ i: 
E cid w' induce a far, eh' ei ha nee, 8 
Di mantenervi ſempre in libertade » 4815 
Ma ſe prometter vi poteſſe ancora, 
D' aver vitturia cetta contra i Gti, 


Io già non vi ditei che no l faceſſi: af 


Che'l non far coſa grata a quei, che wr 
Per dominarei, è una _ſciocchezza: eee a 
Ma ſe i fin delle guerre è ſempre ineerto, 
E non ſi truova alcun ſopra la terra, an: 


47 
1 


Che conoſca il voler della Fortunas 
Conſiderate a che periglio eſtremm 
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Queſts tal mutamento vi conduce. 

Che ſe ſaranno viucitori i Goti, 

Vi tratteranno poi come nimici; 
perchè, ſenza vedere un' arma ignuda, 

Di propria volonta vi ſiete reſi: 8 

E ſe pet caſo Beliſario vince, 

sempre vi guarderk come ſuſpetti: 

Che 'I tradimento al vincitor diletta, | 
Ma poſcia il traditor non gli & giocondo, 
Ne s' aſſicura mai della ſua fede. 

Ma ſe la Terra ſerberemo ai Goti, 
Tolerando per eſſi ogni periglio; | 
Quando haran vinto i lor nimici in guerra, 
Ci faran molto bene, e ci haran cari, 
Come divoti ſudditi, e fedeli. Y 


E ſe pur Belifario ancor vinceſſe, 


Agevolmente ci dari perdono: 

Che P amor, che fi porta al ſuo Signore , . 
Non fi dee mai punir da quel, che vince. 
Oltre di queſto, a che paura tanta 
Avete d'aſpettar afſedio intorno? - 
La Terra & forte, e vettovaglia ha dentro; 
E voi potete ſtar ne' voſtri alberghi, 
E laſciar gire i Goti in ſu le mura, 
Che le difenderan con molto ardire. 
Penſate ancor, ſe Beliſario aveſſe” 
Speme d' aver queſta Citta per forza , 


che. 
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Che fatto non v' arla si larghi . 

E ſe ſperaſſe vincere in battaglia 

II Re de' Goti, andrebbe a zitrovarlo. | 
Alla campagna, e non ſtarebbe intorno 
Alle cittadi a conſumare il tempo: > 
Che vinto il Re, guadaguarebbe. il Nato, : 
E le terre averia ſenza contraſto 

E poi, ſe noi ci teneremo alquanto, 

Eſſi per forza converranno andarſi; 
Onde ſtaremo con vittoria, e laude. 
Cosi parlò Paſtote; e popol tutto 
Gia cominciava aver nuovi penſieri: 

E come ſoglion far l' onde marine, 


Dal ſuſpirar di Zeſiro commoſſe, - , 


Che lentamente ſi diffondon prima 

Nel mar, che ſotto lor tutto s annera ; 
Dapoi ſopravenendo ancor Lebecchio, 

S' ergono mormorando,.e intorno ai ſcogli 
Comincian vomitar la ſchiuma , e I alga; 
Tal fece allor quella commoſſa gente, 
Che parld prima pianamente infieme 
Di ritener la Signoria de* Goti/z-- | | 
Ma poſcia andando il gran Latonio intorno 
Con l' onorata forma di Sincero, 


Pregando or queſto , ed eſortando or quello 


A diſcoſtarſi in tutto da i Romani; 
Fece , che ognun correa con I arme in doſſo 


alia Liber. Tom. 1. L 
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Verſo la porta, che ſcendea nel Campo, 
Per non laſciar, che alcun veniſſe dentto: 
Ma gia s' approſſimava il fier Coſtanzo, 
El ſavio Paulo, e Stefano, e Ricardo 
Co i nuovi patti, e col giurato accordo. 
Dal! altro lato poi ſulla gran porta 
Della Città, che ſi chiudea con fretta, 
Aſelepiodoro era dinanzi 2 tutt: 
Coperto d' arme; e con un'aſta in mano 
Parea ſuperbo minacciare al Mondo. 

Come vide coſtor vicini al ponte,  - - 4 
Diſſe cridando : Non venite avanti: 

Che non vi volem dar la Terra noſtra: 

E detto queſts, laſciò gir quelP aſta 
Verſo Coſtanzo; e non lo pote accorre, 
Ch' appena lo tocco nel braccio manco: 
Ben poſcia accolſe il Veſeovo Ricardo, 
Che gli era appreſſo, e gli traſſiſſe il petto; 
Onde cadette in terra; e le fue membra 
Dormiro un lungo, e diſpietato ſonno. 
Allor Coſtanzo ritiroſſi indietro 

Con tutti gli altri, e poi cos gli diſſe: 
Ah ſcelerato can, sio ſon ferito 
Non ſon gia morto; e ne fard vendetta, 
E faranne anco Iddio: che avete ucciſo 

II Sacerdote ſuo , ch' a noi mandaſte: 

E non mi partird da queſto aſſedio, 
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Che la voſtra Città daremo in preda 
Ai noſtri validiſſimi guerrieri; x 
E quel ribaldo, che lancid quell” aſta „ | 
Vedrd diviſo in pitt di mille parti. 77 
Queſts diſs' egli , e ritornoſſi al Campo 
Con Paulo, e gli altri, che venian con lui, 
Acceſi il petto di diſdegno, e d' ira. 
Quindi n' andaro al Capitanio eletto, 
E raccontaro a lui tutto I diſturbo, 
Ch'erali occorſo in quell ampia Cittade; 
Di che ne preſe un diſpiacere immenſo. 
E poi fece chis mar ſenza dimora _ 
Al ſolito conſiglio ogni Barone; 

he toſto s' adunaro; ed ei gli diſſe: 
Prudenti, valoroſi, almi Signort, 
Poi che fallita c*& tanta ventura, 
D' aver queſta Città ſenza periglio; 
Buono è tentar, che la pigliam per forza: 
E forſe noi l' arem, percid che è giunto 
In queſta notte il Principe Aldigieri, 
Che la terrà da mar rinchiuſa, e ſtretta: 
E molto tempo mai non può tenerſi 
Città, ch' abbia la terra, e I mar rinchiuſo, 
Noi poneremo ancor per ogni porta 
Un Capitanio con feroci genti, 
Ch'entrar non vi potrà pur* un' ucello; 
E poi darenle acerrime battaglie , 
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Ne laſcietenla prender mai ripoſo. 
Ancor farò tagliar quell' acquedutto, 

Che portavi entro la freddiflim' acqua; 
Tal che di quella haran molto biſogno . 
Onde ho ſperanza, che fra poco tempo, 
Parte dal ferro, e parte dalla fame, 

Ed altre ſue neceſſità conſtretta, 

Le converrà pigliar le noſtre leggi . 

Cosi diſs' egli, e poi Beſſan riſpoſe: 
Illuſtre Capitan maſtro di guerra, 

Se ben non ſpero, che per forza d' arme 
Poſſiamo aver queſta Città munita, 

Ne per aſſedio ancor, ſe non vi ſtiamo 
Con gran diſconcio lungo tempo intorno; 
Pur lodo d' ambedue farne la pruova; 
Perchè ciò, che ſi tenta, aver ſi puote, 
E non fi piglia cio, che s' abbandona . 
Queſta fu 1a riſpoſta di Beſſano. 

E dopo quella il Capitanio eccelſo 
Laſcio il Conſiglio, e tutto il ſuo penſiero 
Volſe a pigliar quella Città per forza. 

L' Angel Palladio dopo il terzo giorno 
Apparve in ſogno al Sir d' Ellenoponto, 
Sotto la forma d' Albio ſuo cugino, 

E diſſe lui queſte parole tali: 

Paucaro, ſe tu vuoi, ch' eternamente 
Reſti il tuo nome, e la tua gloria al Mondo; 
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Entra nell acquedutto, il qual portava | 
L'acqua alla Terra, pria che foſſe guaſto, _ 
E nota bene il ſaſſo, e'l ſuo pertugio, e 
Poi dillo al Capitanio delle genti, 

Che quindi prenderà queſta Cittade, 

E tu ſarai di cid ſempre lodato. 

Cosi gli diſſe ii meſſaggier del Cielo, 

E poi ſpari, come ſe foſſe un ombra. 

II Cavalier di ſubito levoſſi, 

Ed andd ratto a ritrovare il foro 

Dell' acquedutto dirupato, e guaſtoe, 
Che gli avea detto quel celeſte meſſo; - 
Poi v' entrd dentro, e vide la gran pietra; 
E miſurato ben tutto pertugio, 

Sen' venne ratto a Beliſario il grande, 

E lieto gli narrò cid, che avea viſto, 

Beli ſario l' udi con gran diletto; 

Perchè conobbe ben, che quel forame 

Gli daria preſa la Città per forza; 

E poſcia diſſe a lui queſte parole: 

Gentil Signor, che per virtù del Cielo 
Porgete si gran lume a queſta impreſa, 
Non laſcierd, che voi per si bell“ opta 
Reſtiate ſenza il meritato onore 
Perchè l' onor nutriſce le virtuti. 

Or voglio darvi alcune lime ſorde, 

Onde allargar poſhate quella buca, 


L 3 


Tanto ehe un” uomo armato/a feudo, e e lancia 


| Agevolmente vi. poteſſe entrare. 
E fatto queſto, narrerovvi il tutto, 


Che arete a far nella futura oY | 


Cosi gli dicke Relifkrio il grande: 

E Paucaro piglie duell inſtrumenti, 1 
E ritornd nel cohſueto albergo. 
Dapol Ia notte entrd nel gran kettuglo. 
Ed eſequt cid, che dovev - rig 

E riferillo al Capitania cletts; 


It qual Gn e ee 5 


Loa preſa di Partenope, gr inerebbe 
Vedere andar $i bella Ferra a ſacco ; 
Onde fece chiatnar per un trombetia 
Fuor delle mura Stefano Catoido, 
Ed in tal modo a tut partando diſſe: 
Stefano mio, pitt volte haggio ute 
Iſpugnar terte, e prenderte per forza ; 5 
E fo cid, che ſubl farfi in fimil-caſi.. 
Perchè i foldati, ferizn aver riſpetto | 


| Alcune a donne, 4 fangolini,/o'n ee | his 


Fanno ogni cot andare a fil rok man 
Ed arden pot le deſolate cafe 


Ne fi poſſon frenar da 1 Ca W 


perd conoſcend ' 10, che 'queſti u 


In brieve tempo a Napoli ame. . 


Molto m' increſce della ſua tuina 
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-Napoli-2.098) frate aa ee tetrrene 
Nativo, e ſieguę put ls ngſtra es 38988 2 
Onde vorrei,;he; fidveghaſle. mals 22 55 
E conoſqeſſe mai la ſus ſalute. le 
Vedete quante machine .. ©. wrmen, Wo 111) 
Qui ſonq,,,e,quente, hella. gente Amate. 4 

Che non ſi partizan da.queſte e 5 * 
Che piglieranle e menderande g terra; 

Poi poneranno la Cittade a. ſangue: ji 
A ferro ,& foco, ad a ruina, e A. Gogue:: i 
| Adunque pravedete a tanti mali, i. rar 
| Mentre potete ©-dateci lu Tetta: We. det 5 
Che vi capſorvetem come frstelli. N nr 

Cosl difg' egliz e Stefano: tornoſli- : [3 

Deutr' alle mura, e ſpoſe al: e "x 

Quellg-ambaſciata can ſuſpiri , e mou T 
Na nulla fece ,;peech'avean ai chiuſe ti 
L' oreechie, e?1 cuor dal lor deſtino —.—5 

Che non poteano udit la lor lute: 

Onde non gli rendeco altra ape 1 

Come fu nota al Capitanio eccelſo | 
Tanta lor pertinacia, obbe gran 3 1 

Poſcia aſpettò , che tramontuaſſe i s 5 
E come giunſe il terao della notte, — Bb be 

Commeſſe ad Aquilino, ed a Trajund, * 
A eee ad m oy Tac Lucills; 
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Per quella uca dentro alla Cate: e 
E come fuiſer'arriyatt quoi l 125 


23 faceſſen Ia pear ego Ov tg 
i Cot — — en 
Non udir gia quelle prot e. 2 


Ma ſeguitando Paucaro, n andaro 

Per l' acquedutto dentr all alte —_ „ 
Poi, come furo al ſin di quella cava, 
videte i cielo, e titrororſ. eppunto '- 

Eſſere in merte la Otta nimiea 

Onde Aquilise die al Bubn Trajano: 

Trajan, come fatemo a uſcirei quinei. 
Che le ſpalle del muro ſun tropp ie 

Ed evvi ſopra un ediſieio grande? 
Trajan gli diſſe: Aſpetta, io A 22 55 
D' andarvi;.& meſſe gi ' armi di doſſo 
Poſcia aggrappoſſi eon le mani, e as _ 5 
E tanto fece, che ſall di ſopra. | 
Quivi trovoſ-un dirupato aero,” 88 
Ove abitava una vecehietta ſola: 8 
Queſta volſe cridar, come lo vide ; 

Ma quel Baron di ſuhito la preſe, | 
E meſſe mano al ſuo brando ons Le Een 5 


Minaccianda di ;darle ond ella ae „ 


Poi fece eee ene 5 
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Ch' avean recata ſeeo in quel forame, 
Ed attaccolla al tronco d' una olivaz © 
Onde ſaliron tutti ad uno ad uns 
Fuor della ea va, che parean formiche, 
Che vadan fu per un bel tronco enode 
Di verde pianta, con propoſto fermo 0 
Di porre in pteda i ſuoi matuti frutti. ED | 

Ma come fur ſaliti in quella caſa, 1 
Si dipartiro, e ſe n' andaro infieme + q 
Con paſſi lunghi ſopra l' alte mura | 
Quivi amazzaro Arneſto, e Polifago, | | 
Che ſtavano per guardia in quella parte .+  -. [ | 
Arneſto, come udi venir coftoro, > 
Credèo, che foſſer qualche ſuoi compagnti, 1 
E diſſe ad Aquilin, ch' era il primiero: 
Hai tu ſentito, frate, che Beſſano 

_ Ci promette buon ſoldo, ſe 'yolemo 
Seguir PImperio, e abbandonat noi ſte? 
E mentre il ſuo patlar verſo Aquilino 
Drizzava, Aquilin tacque, e per riſpoſta 
Lo feri nella gola; onde in un tempo 
Conobbe i ſuoi nimici e la ſua-morte, ' * + 
Ma Polifago ſonnachioſo, e ſtan so 
Mori: che Magno gli taglid la tefta; © 
Poi ruinaron git# di quelle mura, 
Come dui faggi ſopra- un erto monte "ESE 
Tagliati dal boſchier per farne-borce;- + © 
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Che cadden-gitt nella profonda valle 
Donde fi poſſan poi; condurre all acqua ʒ 
E fan d' intorno riſonar le ſelve. . 
Cosi quei Goti ſe n' andaro a terra + 
E fecion net cader tanto rimbombo - 
Che tutte altre guardie ſi deſtaro. 
Aquilin fece allor ſonar la tromba, _ 
E dare il ſegno a Beliſario il grande 
Che ſtava ſul deſtrier fuor della Terra 
Ed avea ſeco il reſto della gente; 
E facea, che Beſſan parlava ai a. 
Promettendoli ſoldo, Per tenerli 
A bada; aceiò che, ſe per ſorte tode 
Fatto ſtrepito aleun dentr' al gran bo. 
Che quella guardia no I poteſſe udire. 
Come fu noto. il ſegno della tromba 1 
Al ſommo Capitan , che eee N 
Si volſe, e diſſe verſo la ſun gente: : 
Poniam le ſcale: toſta-alla muraglia, _ 
Che i tempo & giunto d' acquiſtarci onore, 
E da pigliar queſta Città per forza; | 
Perchè Aquilino, e molti altri Baroni 
1 vi ſono entrati con ingegno dentro, pal ts 
E chiedenci ſonando alcun ſoccorſo. 
Salite adunque ſu con molto ardire: 
Ch' io vo donate a quel, che fark il prime 
A gir ſopra le mura, un bel corſiero, 
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Ed al-ſee6jido-anarmiatirn"fim .. 


Fregiata intorno di lamette — ie 


Al terzo poi ſatà donato un duo. tien Th 
Ancori aequiſteran molta rieche, i 5 | 
Perche averan quella Cirtade 1 bes, i 4 
E nel divider Vonorars pred, We” 
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| Coal diſs' t e pol this gran 7 
Tutte le ſeale s accoftaro it muri; 1 n. 
Ma quelle fi-trovaro eſfer sl corte, 
Che poco poco trapafaro il mez2 
Dell' alta 9 ſuperbiſima'muraglia ; - 
però due ne fur prefe; e fur letzte 
Inſieme fofti; onde aggiungero al merli; 555 
Poi tutti 4 pruvvs le fallvan fopra. ' 118 
Inanzi agli altrt era il corteſt Achille; 


E poſe prima il pie ſu 1 a _ uk 1 


Dapoi fi volſe 4 Beliſatio, e Mile" 

Illuftre Capitanio delle mend TT 
Serbatemi il corſier: ch 10 4M 1 imo, 
Che fin calito ſopra alte mura; 15 

E poſeia il buo | 
Onde guadagnerl il ſecondo onore: 

Che le fue mani ſon pteſſo al mie den. 
Cosl Karr Fonorato Achille; | 
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Ma  ardito Mundet non fu ' ſecondoe: 

Ch' pena fur quelle parole dette _ 
Ch' Eridano, ehe quivt era venuto E e 
Con molti Gotti, lafciò gire ü 
Che aria paffato Achil di bands in banda, 

F fattol gire anei 1 ſuo tempo a motte, 

Se ! buon Palladio per voter del Cielo 
Non face va calar quel colpo a baſſoo. 
E girli fra le coſcie ; ondꝰ eſſo accolfe 
Mundel, che fu ſalia, nella celada. yh 
La cui finezza gli ſalvö la vitz 
Ma ben convenne ruinat nel foffo, © 2 
E perder laſſo it gia ſperato onore, : 
ll quale ebbe'Sertorto , eb ioi appteſſo 

ll | Sali ſul muro per un ARC Rl; 454 

11 3 E fu il ſecondo, e I bel Sindofio il tetzo. 

1 Mentre che fi facean queſti negozi 
Da quella porta, eh' era ver Love, * 

It fiero Corſamonte, che mandato 
Da Belifario fu la ſera inan: 125 47 

Per aſſalit la parte appreſſo il mare, 

Aves paſſato Ia famoſa'grotta, 
E s' era meſſo a campo a quella port, 
Che à man finiſtra tien Caſte! daly pech 25 

ny Ed ha la bella Mergilina avauti. 6A GEL 

l 4 . Or ſendo qui con tutta la ſua gente 5 Ef 

1 Paſſate le due patti della notte, 

Sentl 12 dentro il ſuon dell oricalco, 
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E ben conobbe I' ordinato ſegno : 

Perd fi moſſe., e con preſtezza e aw 
Preſe una ſcala, ed accoſtolla al WY 9 5 
E ſopra viſall con gran furore 
Cridando: Or ſu fratelli, oguun mi gegun, I 
Che ha cuor' in corpo, ed animo virſle 
Ma non era biſogno eſtos conforto; | 

. Perd che a un tempo ne ſaliron tanti,, 


Che pria eh' egli aggiuageſſe in ſu la cima, 


La debil ſcala fi rompꝭo nel mezz0,. 

E tutti quanti ruinaro à valle. 23 x 
Onde i Giudei, che ſtavano alla goandia 

In quella parte, udirono il tomore 
Nel foſſo giùu 100 caduta gente; 

E preſtament corſero- in quel Pes: | 

E ſopra lor gettar” ſaette, e ſaſh. N 
Ma mi intrepido, e 

Si levò in piedi preſto eome eee 

E toſto feee darſi un' altra ſcala, 

Ed accoſtolla un' altra volta al muro. 
E ſopra vi ſali con molto ardire 

I Goti, ed i Giudei, eh' exano ai merl , 

Con ſaſſi, e fuoghi, e facttami, e lance © 
Gli furs. adoſſo; ed ei col ſcudo in braecio | 
Sempre ſi ricopriva, e con deſtrezza 

Face va andar tutti i lor colpi nga 

E tanto in ſu fall, che con la mano 

S' appreſe à un merlo, e poi vi poſe 1 piedi. 
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Ma come fu ſopra ia gran mu lia, 
Incomineiò menar la ſpada a cerco /, 
E feri d' una punta Salimbeco r 
Goto, ch fuer ee a wee 1 
Z netto lo paſsd dopo le ſpale. 
Quel cadde morto, e nel cader, che . 

L' armi ſue tutte gli fonaro intorno 3 © 
Onde quegli altri Goti ebber paura. 

Ma Corſamonte pol non ſtette a bada, 

E ſaltò giu del muro entr alla Terra. 

Allor tutti i Pagan, tutti i Giude , 
Ch'erano corf) in frotta in quella parte, 
Gli furo intorno con cridori orrend. 
Chi gli tirava d' arco, e chi di laneis: F 

E chi I feria di ſaſſo, e chi di dardo, © 
Cercando 2 pruova oguun di darli morte. 

Ei nulla teme; anzi col feuds in braccio  - 
Pien di ſnette, che parea una ſelva, © 
$i cuopre, e dove vu f fa far largo. 
Come un gan faſſo; che da un monte ſpiombi, 
Che ſpezza, e manda à terra arbori, e _ - 
E tutto quel i che gi impediſſe il cotfo; 
Cosl faces quel buon Guerrier con rene. i 
Orꝰ eced avanti gli altri il gran Tebaldoͤo 


Due dl Capua, uom di fortezza immenſa, 


Ch' avea in governo tutti quanti i Goti, CY 
Che fur poſti alla guatdia del paeſGG. 2 
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E minacciando a Corſamonte , diſſe: 
Ah cane, adeſſo è pur venuta. ror, Nic "Wes 
Che morto rimarrai dalle mie mani; Y 
Troppo bel.fine a tua rabhioſa vita; | 919 
E detto queſto, laſeiò gir quell aſta, f 
E colſe Corſamonte nell elmetto Th 0 
Di sbriſſo, onde n' uſcir” molte "ace" | DE K J 5 
M'a lui non nocque; anzi paſſando m_ 
Si ſiſſe in terra in mezzo della ſtrada. | 
Corſamonte dapoi ſe gli fe. RN 174 
E lo toccd di punta nella gola, POR | 74 
E diſſe :, Or vedi, chi di noi piutteſts. tis 
Porterà pena del fallace ardire.  — :; 3 
E detto queſto, il gran Tebaldo eadde 42 
Diſteſo in terra, come un'alta_pioppa, :- 
Ch' un tempo. & nutri lungo la Brenta 
Groſſa di tronco, e di ſuperbi rami, | 14 
La quale il legnaiuel mandd. per term. | 
Con la ficure, e poi giacer laſciolla — - l | 
Sopra la riva del corrente fiume,: © 14 
Finchè la ſega la divida in aſſe. 7 
Tale il feroce Duca allor ſi giac que. ' 
Ma come la ſua gente il vide 'morto, 

Ebbe paura, e ſi riſtrinſe in uno 
E Corſamonte con la ſpada in mans 
Entrd fra lor, come ſe fofle vento. 
Ct entri nel mare, e che commuoya Monde; 
Tal che gli volſe p e in fuga. 


© — — at £2 . "IT 


— 


"2 — " a h 
3 * * 5 
1 
— eo * Pe ih *** Cog nm ee 
K 1 — 


— 


- 8 n 
CY — — * — —— In : & 
— _ mn. . 
* * * 
* a 5 4 8 « 8 
8 — 5 . . 2 9 a 9 << 
C . © 5 . > * pt ERS 3 on? une . 
* 2 * 2 *- 2 0 
„ ˙ 2 2 St NT DS. 
* 7 8 . — * EDI , 
whge"# N. 
" * 4 
. 
7 Xx 
- "4 
a 4 
8 ; a 


—— 9, © rr gy —-— — ERIE —T— 
3 


n R -Q- 


Poi ſeguitando lor eon molto ardire, 
Sempre mandava gli ultimi alla morte; 


E tanti n' uccidea; che l ſangue ſparſo 
Facea ſott' eſſi roſſeggiar la terra. 


Cosi ſopra coſtor sfogava l' ira, 

Come leon famelico, che truovi 

Pecore, e capre aſſai ſenza paſtore; 

Che 'sfuoga in eſſe le bramoſe voglic. 

Tanto poi gli caceiò, che giunſe in piazza, 
Allora appatve fuor la bella Aurora, | 
Ch' avea le guance di color di roſe, 


- 


E fece wergognar la gente Gota - 
Di'eſſer da un fol: guerrier fugata, e vinta; 


Onde voltoſſi, e preſe tanto ardire , 

Che forſe l' averian condotto al fine; 
Però che ad or ad or creſcea la gente 
Freſca, e bramoſa di vederlo in terra; 

Se Aquilin, ch' era nel ſpuntar dell' alba 
Giunto alla porta, non eveſſe uceiſe 
Tutte le guardie, e non l' aveſſe aperta, 
E tolto dentro il Campo de i Romani 


II qual con cridi, e con rumori immenſi 
Dietro al grande Aquilino, e al buon Trajano 


Correa. per la Città; came un torrente 


Creſeiuto in alto per celeſte pioggia 3 


Che volge :mormorando arbori, e ſaſſi; 


7 Tal che i ripati fa eadere, e i ponti; 
Poi trapaſſando gli argini, e le rive, 
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si ſparge fuor per le ereſeiute blade 
Onde if agricoltor fi Batte f aan 
vedende git le fue fatiche @ term: 
Cosi la gente de i Romani, entfaea 
Novellamente dentro all' alte mur, 
Giva ferendo, ed oetidendo oguunoo 1 
Senza guardar piu giovani, che veechi; * | g 4 
E depreda van le infeliciieaſe, © ths | 
- Menando in fervith fanctulli, e donne. 15 | l 
Ne ben'contenti de i privati alberghi, 
In mezzo i menaſteri, in mezzo i a 
V' eran ſoldati, e con le ſpade ignude 
Davano morti; ed aſportavan quindi 
Tutta la robba, che v' avean ripoſta 
Quelle infelici, e sfortunate gen ti: „ 
E poſcia ardeano i deſolati tettiññ 18 
Tal che la fiamma, e l piatito degli afſlitti, 1.4 
E 'l ſtrepito dell' arme, e de i foldati, © Wo 
Ch' ivan col fumo meſcolati al . WP 
Arian möſſo à pietà leoni, e tigri. 
Tra gli altri il fier Maſſenzo eſſendo giunto 
Con molti fanti dietro in Santa eee 13 
Vide Rodolfo Vandalo, ch av8 s 
Loe treceie in man d' una fanciulla 3 
5 tanta venuſtà, tanta bellezrea, 
h' arebbe acceſa gui gelata mente 
_ la volea trar fuor della chiefs ; 
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si tenes con le mani ad uno altare, 


E laſſa non voles partirſi quindi. 


Com' ella vide il gran Maſſenzo armato, 


Cridd : Signor, -pigtiatemi per ſerva:- 
Non mi laſeiate- in t feroci mani: 
To ſon Meſſina figlia di Salerno 


Conte di Nola, che dimanda ajuto 
Allor? Maſſenzo ebbe di lei pietate; 


Onde ſñ wolſe, e diſſe a quet-villano:. 
Laſſa coſtei, ſe tu non vuoi la morte. 
E perchè a laſciar lei non fu si preſto, 
Gli diè d“ un pugno armato in ſu la faccia, 
Che quattro denti gli cacciò di bocca; 

Ed ei fi diparti eon gran timore, 
Sputando in terra i-ſanguinoſi deuti. 
Maſſenzo poi la preſe per la mano, 

E ragionando ſeco in un ſuceilo,. 
S' acceſe s d amor, che le ſe forza, 
E quivi a mal ſuo grado la conuobbe; 


Per l“ umana ſalute, 2 quel delittod 
Voltd la faccia vergognoſa in dietro ß 
E fu da pot cagion della "ſux morte.  - 


Dall altra parte Corſumonte ardito/: 


Ch' era di gente cireondato intorno 


Come ui 1 crids d' uomint, e di trombe, 


Pensd, che folle-it Campo entr' alla Terra; 
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Onde s' actrebbe in lui vigore, e forza: 
E pe I contrario agli aſpri me * 
Un gelido tremor con quelle voci | 
Corſer per I offa, & gli oecupd ie mewn; 
Tal che ſi poſer facilmente ws W 
In fuga generata dal timore, e. 
E parturita poi dalla paura: ik 
Al parto della qual diè e 3 911 

La dura morte del 1: | 
Queſti venendo contra-Corſamonte, - - - 
Ferito fu da lui ſopra la teſta, 

E quella gli diviſe iuſmo al petto; 

Tat che cadèo con gram rumore al piano. 
Onde eiaſcun, che vide il colpo arrendo, 
Voltd te ſpalle ; e via correndo andeya, 
Perchè cosi credean ſalvar la vita; . 
Ma la perdero: che ſcomtero il — 0 
Che '! feroce Aquilin conducea dentro. 
Coſtui parve un' aſperrima leane,, _ 
Che fi-riſcontre in un ſmarrito armento ; 
Egli entra in mezzo, e eon untzhia, nnn. 
Sazia la fame ſua delle lor menibra 
Cotal perws Nulli ers duelle gent 1 5 
Onde mandolla tutta à fil di ſpadæaa. 
Poi Corſamonte, che ſi vide aceantos 
I ſuoi guerrier, ch'eran venuti dentro, 
Gli poſe tutti intorno all' alta rocca, 
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1 E l' oro ancor di tutti quanti i Goti, 
4 Che 'n quelb alma Città facean dimora 
EE Quivi eiaſcun 8 affatica va a pruova', 

[ | Per entrarv'entro; e chi ſalia con ſcale, 
00h E ̃ chi con picchi lacerava i muri: 
Altri tentavan la ſerrata porta 

a Aprir per forza, o diſſerrar con arte: 

| Alcun vi fu di più ſottile ingegno, 
ay Che ſali ſuſo, ov'eran le catene, 

3 


us 2 E ſpiccd quelle, e fe calare il ponte . 
f I Goti s' eran poſti alle difeſe 
Nd | Arditamente, e non cedeano punto; 
| | Anzi facean come ſdegnoſe veſpe, 
5 | Ch' hanno i lor nidi proſſimi alle ſtrade; 
' i che, perch? ſian dagli uomini percofle, 
1 i ö Laſciar non voglion le forate ſtanze, 
'M 5 Ma fan di chi le offende aſpra vendetta. 
3 Come poi vide Corſamonte a- baſſo 
„ Eſſer' il ponte, preſe una gran pietra, 
WE La qual trovò giacer preſſo alla foſſa, 
| | * Rotonda, e ſalda, e di mirabil peſo, 
Fr Tanto che dui facchin dell' età noſtra 


| A pena la porrian levar da terra, 
E porla ſopra una carretta wm . 
| Ma Corſamonte la portava ſolo, 
| Che pareva un paſtor, che porti un vello 
Di lana in man, che non gli aggrava il pondo. 
E giunto dirimpetto alla gran port, 
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Si fermò ſopra i piedi, e pol la ſpinſe 
Fuor delle man con un furor{"che"parve © 
Fulgure ardente, che dal ciel diſeenda 
E die nel mezzo a quella porta chiuſæ 
Cen dui gran cadenazzi, e due gran chiavi, 
Che rotte fur dalla percoſſa acerb˖a 
E dal voler della divina mente 
Onde s' apperſon le ferrate poſte, 
Stridendo ſopra i cardini d' accialey 7 
E le aſſe ſgangherate andaro in pez 
Che tocche fur dall' oſtinata ſel cz 
La qual poi ſi posò dentt alla porta, 
E fe la ſtrada a Corſamonte il ſiero, 
Che dietro vi ſaltd, come un leone, 
Ch' entti di notte in una rieca mandra, 
Quando truova la porta eſſer diſchiuſa. 
L' arme ſue fine gli ſplendeano intorno/; 
E gli occhi ſuoi parean di flamma viv. 
Dietro a coſtui v' entrò tutta la gente. 
Come J acqua del Pd, quando s' ingroſſa 
Per molta pioggia, e liquefatta neve, 
Che rode intorno gli argini, e le rive; 
Se poi ritruova un buco, ivi fi caceia j 
Con gran furore, e fi diffonde toſto 14 
Per le campagne, e i bei villaggi inonda, 
E mena via le pecore, e gli atmenti: | i 
Cosi faceano i Tartari , ſeguendd„¶-Pe 5 \/ A 
L amato lor Signor , che gli era inanzi. | \ | 
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E di wmülte 16 meltel ſtenre- wry ite, 


Stavan le affitte; e miſerabil ee RES; 
Fuor di ſe ſteſte, ebigortite; eons; 288 
E cht di tor traevs alti foſpiri, 3 
Chi 6 batten le palme, e chi dere, 

Chi fi ftringeva'i' figholetti* 45002026 


E chi baſciava Te doräte porte 
De i confiiet? ſuel dlletti alberght. 

Ma i fefoei ſoldati, avendo' dla 88 
Prima color, che fi trovat con arme, 


Entra van dentro alle ſuperbe ere 35 


E chi ſpoglia va 125 onorate menſe, 


E i ricchi letti; e chi tompes ben. 5 


Traendo fuor le prezioſe robbe, 


Le vaghe gemme. e Ape: gli or, 
E le portayan via con gran _ wh 


Altri menavan le infelici donne 


Per forza ſeco; e le fänciulle een Ley. 
Tollean di braccio alle dolenti madre, 
Che le faceano compagnia col pianto 
Cosi, chi da una parte, e chi da un' altra 

Recava preda; e tutta quanta inſiene 


Era condotta in un capace loco 


Sotto la fida guardia di Trajano, 
E del prudente Paulo, e I giuſte Arato. 
In queſto tempo I onorato Achille 


E Sertorio, e Sindoſſo eran diſteſi 


1 
1 
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Una hid famoſ ined 851 8 4 
Con quell pochi, che gli avean den. 5 


Ch' Eridano i fe con Is ſua gente: LY 
Reſtare a lor-mal grado in quella . 
Perd- che poſti avea; einqwenta Path 


Contra ciaſeunide- + Cavalier l * +: 5 
E fe non\gli;2jutava; it luogo ſtretro, be. ; 
E Ia micabil rs de Baroni, © 0 
Senz*alcun' 'dubbio/arian patite olttaggio. 11 
Ma combattehdo ognun con m * e , 
Furon, vittorioſi in ſu la fine; 5 PD 
Perchs Sertorio ucciſe Bugamante,. * mu | 4 
E netto gli taglid la cofcia. l hy „ 
Onde convenne ruinare s baſſo 
Con gran rumot, come caduts dens. 
Eridano ancor' egi fu ferito |!" | 
Da Achille d' una punts: ſotto Pala, - "Rat 
Che giunſe al cuore, e lo diſteſe in terra. , 


Come tagliata- pianta, che mts. vis. 1 


Allor ſi meſſe totalmente in fuga 
La deſolata gente, perchè vide 


La Città preſa, e ſaccheggiarſi tutta . 
Ma i corte Baton non la feguiro, 
O per non imbtuttate in 81 vil ſangue 
Le lor poſſenti, e genetoſe mani; 
O per pietk di quella alta ruins; _ 
Ma ſe m' andaro+a/Belifario il grande, 
Che 6 ſtava penſoſo in ſu Ia piazza, 
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E pochi avea ach ſua gente intro, | 


Perch} eran Corſi tutti alla gran e 


Alla rapina ed all orribil morti; 
Come vide venir quei gran Baroni, 4 
Sciolſe la lingua, e diſſe eſte parole: 
Leggiadri Cavalier, che ſiete albergo 
D' ogni rara virtu, d' ogni coſtume... 


Pietoſo/, e ſanto, che ſi truevi al . 
Non vi ſia grave andar per la Cittade, 
Ed ajutare i miſeri innocent, 
Che ſon mandati indegnamente a. morte : _. 
Poi per dar , fine a queſta orribil ſtrage, 
I' manderd con voi cinque. trombetti, 


Che chiamino alla piazza ogui ſoldato; 


Perche ſon tanto alla Jor. pteda intenti, N 


1 
1 


Che non verrian da ſe, ſe non ſien moſli 
Dalle voſtre accortiflime parole . 1 

Però non vi ſia grave il porger mano 

A queſta bella, ed onorevol opra ./ 
Cosl diſs'cgli ; e quei Baroni accorti | 
Subito ſe n'andar'per la Cittade, 
Ed or con parlar dolce, or con amaro... 
Poſero modo a quella orribil ſtrage, 
Facendo prima negli uſati fodri _ 
Ripor le gravi, e ſanguinoſe ſpade; 3 


Poi dietro al ſuon delle canore trombe, N 


Ridurſi tutti quanti nella piazza. 
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Ed ei, ch' avea diſio di poner ſine 
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Ma come furon tagunati quivi, 
Beliſario ſall ſopra un ſuggeſto, 

E ſciolſe la ſua lingua in tai parole: 
Gentil ſoldati, e Cavalieri adorni, 

Poi che I motore eterno delle ſtelle 
Ci. dà tanta vittoria, e tanto onore, 
Che preſa avems una Città per forza, 
Che ineſpugnabil fi tenea da tutti; 

E buon, che noi con la clemenza noſtra 
Ci moſtriam degni del divino ajuto, 

E non cerchiamo eradicare il ſeme 

Di queſta afflitta, e sfortunata gente. 
penſiamo ancor tra noi, che: non ſta bene 
Con odio eterno vindicar le offeſe, 

Ne per ingiurie trapaſſare il ſegno 

De i buon ſoldati, e della guerra oneſta . 
Che ſdegno aver debbiam contra coſtoro, 
Che con tanto lor danno, e tal ruins 

Si ſon condotti nell arbitrio noſtro? 

Poi la lor morte non fa male ai Goti; 
Ma reca ſolo a noi vergogna, e danno, 
Come al paſtor la morte degli armenti. 
Perd, fratelli miei, ponete freno 
A tanto ſangue, e a tant' aſpra ruina: 
Ch' egli e vergogna aver per forza vinto 
Molti noſtri nimici, e poi laſciarci 
Calcar dall' iracondia , e dal diſdegno. 
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- Baſtivi ben d' aver 1 immenſa robba, ä 
Che avete colts in queſt alma Sittade, 
Senza volere-ancor le donne, e i nau: n 
Ch' aſſai punita fia la lor mattezza | „„ 
Con la jattura di 81 gran ſuſtanze. „ bt | 
Poniamo adunque in liberth . | 

E reſtin preſi ſolamente i Go, TY 
Ed i Giudei, coi tor sien, e m0. 

Cos! gli diſſe Beliſario il graude; 
E tutti quei ſoldati alzar la fronte, 
Affermando con gli occhi il fo ne, 
Onde fatte venir le donne preſe e 
Subitamente, e i pargoletti infants; - $35] 
Fur date ai padri, ed ai mariti loro, 
Che per letizia lagrimaron forte, Fs gs ; 

| E fecion lagrimar la gente-interno. 

1 Ma dopo queſto, il Capitanio eletto 

* Andd per allogyinr ee | 
E far divider F onorata preda, * 
Avendo fatto pris portare i morti 0 
Fuor di quei luoghi, e ben vere u ur Tu 
Col ſtropiceiar delle forate ſponghe. 5 Ed 

U popol poi della Città dol ent, Ne 
Ch' eta rimaſo vivo in quel furore , 7 
Deliberò d' andare accolto infieme 
A render grazie a Beliſario il grande, 
Che procurato aves la lor ſalu tes. 
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. Quand” ecco venne Aſclepiodoto 2 
Che fu diſturbatot del primo 6404608 
E volca gire auch” ei tra quella ne: 

A viſitare il Capitanio eccelſo. 


Ma come quivi ii buon Catoldo- 1 155. 5 


Sdegnoſſi molto, e poi cosi gli * 
Ah ſcelerato, che la Patria noſtra 
Hai poſta in queſta altifime,cuina, 


re 


Per troppo amor, che tu portavi al Goth. 18 


Ed or hai fronte d' appatir tra noi; 


Ne ſol tra nol, ma yuol moſtrarti a quello, 


Che n' ha ſalvati, aceiò che la tua viſta N 
Ci turbi, e guaſti ogni acquiſtato bene 


Vatti naſcondi , va, che non devreſti 
Aver ardit di riſguatrdare il Sole, 


Sendo ſtars eagion di tunte mort 


E di tante tuine, e tanti fuochi, 

Ch' ardeno ancor queſte infelici _. - 
Cosi diſſe Catoldo, a eui riſpoſe - | 
I. audace Aſtlepiodoro in queſts mas 
Tu mi riprendi, chi abbis amato 4 cen. 
Ed io potrei riptenderti, ehe gu abhi 

Ne i lor maggior biſogni abbandonati: 

Che, chi abbandona il (uo Signor — 


5 > 


Non ſuol ſervar Ia fedeltade all' alero. © © 
Io, che ho fervato la mia fede al-yinto,', 
Ancora al vincitor ſard-fedele 2 Ws o H on 47 
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- e ps mo Feet ſripee! & kedele; 
Ma quel; che non e ſtabil di nature, Pe: 
Come ſei tu, giammai non ſerva fede . . 
Cosi I audace Aſelepiodor A 
Ma non ſoſtenne 1 iracondo Ermippo 
Tanta arroganzs, e tal parlare altero; 
Onde guardando lui con gli occhi wrt = 
Gli diſſe irate mente in U wage moto: . 


Come ered 10, deln ruins noſtta; „ 
Tu ſei pur la cagion di tutti N "HT 
Che noi patimmot'tu pur fofti quelto; © 
- - Che difturbaſti it gid"concluſo/necordo: 
Or vorreſti guaſtar queſt altra pace; 
ie non ti dark 11 Ciel tante pohnjese 
E detto queſto; traſſe fuor In ſpada, 
E d' una punti gli paſsd 1 coſtato: 
{ | Dapoi Miſeno gli taglid la gola, 
3 E Fauſto gli pad In poppa mana: 
5 Poi non fu di quel popolo pur uno. Fett 
F Che not ferifle; tal che fu tagliato ' 
b, In poco d“ ort in piu di mille pezzi. 
BE E fatto queſto, ſe n'andars infleme 
A aſs di Paſtor, che fu U primiero 
Col ſuo- patlar; che diſturbaſſe i patti; 
Onde volean per queſto! darli mortem; 
| Ma non poter', pero cli"egli'era eſtinto 
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Al primo ſuon della nimica RY - 05 5 
o O fofle per diſdegno, o per pana. 
O per apopleſia . che l ſoprapteſe 105 0 
Ben tolſero cos quel corpo Js: ws” fond 
E · I poſer ſopra un eminente palo, 0 0 
Per ſatisfare agli occhi degli. oſſell. 5 
In queſto tempo il buon Cateldo cork. | 
A ritrovare il Capitanio eccelſo, 
E prima gli narrò, come fu mort Rok; 
Dall empio ſdegus dell irata plee 
Quel, che turbò la gi concluſa aeg 8 72 + 
poi gli chieſe perdon di quello n, N 
Che l popol fece per giuſtiſim'ira. - 13 
A cui riſpoſe Belifario il grande 
Catoldo mio, dh ogui virtute adorns, N 
Il popol voſtro uſur devea clemenza; - | / 
Ad altri, quando a fe 1'avea trovata; 
Ma nondimeno i ſon molto contento 
Di perdonare a lui queſto. delitto, 05 
Pet non negare-all' ottimo Catoldo |. wg 
Queſta primiera grazia ,. ch' e amanda. | 
Cox! diſs' egli,' e Stefano partiſi, YA 
L avuta ecke det | ebene a oi C4341) 47 
Dapoi Coſtanzo, e buon Conte & Ifaura , © 
E Beſſano , E Trajano , e l giuſto Arato, po, Of 
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Eleſſen prima um padiglion mirando, 
Di velluto roſu conteſto d' oro 
Con gemme inferte, e con st bei ricami, 
Ch' era uud mera viglia a riguardatlo : 
Queſto fu gi d' Onorio Imperadore; 
E poi pervenne a Teodorico il grande, 
E d' indi al ſuperbiſimo Tebaldo; 
Onde fu ſcelto fuor di tanta preda, 
Per darlo in parte al Capitanio loro. 
Scelſeno antora dieei bei corſieri, 

E mille marche'di finiſim' oro, 
E la più bella, e grazioſa donna, 
Che ſi trovaſſe allota eſſer nel Mondo. 
Dapoi fu ſcelto al Sir d' Ellenoponto 
Ur' altra bells dontia, e ſei cavalli, 
E mille marched polito argentoo 
Come a eolui, che fu cagion primiera, 
Che per quel foro la Città ſi pres. 


Poi fur dati ad Achille 4 e a Corfamonte - 


Eletti doni, ed anco ad Aquilino, 
Con tutti quei, ehe nella buca entraro. 
Nè fu. laſeiato aleun notsbil atto 

Senza I ſuo guidardone; e Faltra preda 
Vendero i Cametlingui a ſuon di A 
Poi fu divifo il premio fra 1 ſoldati q 


Per gli ordini equalmente, dando ſempre 


Fine del Libro Settimo. 


A tutti i Capi lor qualche avantaggio.1 
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Comte fu Piramenſa ci * 
Coſtanzo ſe n' andò verſo albergo 
Del ſommo Capitanio delle genti, 

Per dirli tutto quel, che sera p 4 

E quivi lo trov cn Aldigier i, 

Che diſcorrea le coſe della n : 
Onde Coſtanxo a lui parlando Aae; e 
Invitto Capitanio de i Romani: 
Avem diviſa Ponorata preda,, _ 

Come vol comandaſte; e fuor di quella 

E ſtato ſeelto un padiglione eletto, 7 
Per darvi, e dieci nobili cotſieri, 290 
E mille marche di finifim*' oro. 
Con una leggiadriſima donzella: 

E queſte coſe qui faranns 8 ] 
_Perchd poſliate vol con gli occhi voſtri 
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Veder 14 bella parte, ehe * toces. 

Coal diſſe Coſtanzo; @ cui riſpoſe 
I buon Rettor del ordigate Rf" . 

Or mi ritruovo in viluppato tanto 

Ne i gran negozi , che la guerra ou M | 

Ch io farei male a conſumare it tempo 

In queſte coſe deboli, e leggiere : 

pero date a Procopie ls mis parte, . 

Che me la ſerberh fin ch'io la prenda . 

" Queſto diss egli; e poi Coſtanzo a lui: 

Gentil Signor, voi non ſapete forſe Fog 


ö Chi de 1a dena dana. ehe 9 han telt? 1 
i Ella e Cinennis, Asi di Tebaldo, 
| | Che fu ſtaman da Corſamonte ueeiſo, 

5 Ed è moglier del valoroſd Agrippa, 


Ch' ora nella Dalmazia fi-eitruove sa 


Con molti Goti, e ga pteſſo 2 n | 8 5 

Maurizio, e Mondo fe dee mocks. (1 
Qaueſta Cillennia & giovinetta anni,” 1 
Na di ſcnno e matura, e di walore, 

E grande, e dritta eee 1 tn 

E le ſue carni pajon latte, e roſee;ʒ;ñ 


gy 


Con le pi belle man : cn # pil belli occhi. 
Che mai vedeſſe alcun mortale in terra 
E poi dal etin fino alb eftreme piante 
Par tutta adorna di beit divina «© 
Appreſſo, il ſuo parlar tanto & foave, 


" id 


Ed ha sl manſueti, e bei 1 . 
che induceno le genti ad adorarla . YA | 
Onde ſenza alcun dubbio ognun la tiene 
La pil leggiadra, e la pin bella donna. 
Che la Natura abbia prodotta al Mondo. 
Fate adunque, Signor, che gli occhi voſtri 
Non fian privati di si caro oggetto. 
Riſpoſe Beliſario: Or tanto menno 
Voglio vederla, poſeis ch ella & tale, 
Come I voſtro parlar me E' ha dipint :: 
Percid che, 5 or, ch' io ſon ſenz? malo ,udendo 
Solamente narrar la ſua bellezza, 
Foſſi tratto da quella a contemplarla; 
Temo, che molto piu la bella viſta 
Non m induceſſe a riyederla ſpeſſo; 
Onde forſe fariami i gran nego i 
Scordate, e ſtat nel ſuo bel viſo intento. 
Sorriſe il fier Coſtanzo udendo 2 

E poi gli diſſe: O Capitanio cecelſo, 
Credete voi, che la bellezza umana 
Poſſa sforzate alcun mortale, e farlo _ 
A mal ſuo grado far coſa. non giuſta 7 
Se queſto foſſe , parimente oguunso 
Saria da lei conſtretto a ſeguitarla; 
E faria come il fuoco, il quale abbrugia, 
O ſcalda ogni perſona, a cui s accoſta; 
end . fiamma di natura incende. 
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Ma noi veggiamo-, ch' una bella Mn 
Non e da tutti parimente amata; 
Anzi un I adora,,un' A 
Perche F amore © volontaria coſa's. 
' E s' inamota ognun di cid, che 3 
E di cid, ehe non vol non G-riſealde - 45 
Gia non s serende aeun di ſus ſorella, 
Ne di ſua figtias ſe ben queſte ſono 
Degne per lor belt d eſſet amate:: 
E queſto avvien, petehè la tegge e. 
Si fatti amori, e la ragione i caecia 
Ma chi voleſſe porre un' altta legge, - - 
Che chi non mangia, non aveſſe „ 
O ſete chi non beve, o non ſentiſſe 
La State caldo, o bon gelaſſe- it aca 
Mai non fi. poria far, che ſji faceſſe: 1 
Che cid non ſta nella polinza-wnan. = 
Ma ben ſi poria far, che non 6 amaſſe a ; 
Che eiaſcun ama c, che vue amare, 
1 E ciò, ch amar non vuol, laſcia da canto. - 
. Cost partd Coſtanzs; onde riſpoſe' 
N Capitan dell' adunate genti: ö n 
Se queſto amore & volontaria coſa, > 
E ſe ſi pud-laſciat quando ſi vuole, - 
Oude avvlen pol, che queſti- afkti _ 
Piangon ſovente, e fi lamentan forte, 
Per la gran doglia, che gli ingombra ib cuore. 


Wo 
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Ma fanſi ſervi della donna amata ? 
Coſa, che prima arian tenuts amarat 7 
E fi diſpoglian delle lor ſuſtanze, ei ee 

E degli alberghi oro, e danlt altruv l, 
Senz' aver euta della propria vita ? 


Queſto vien pur dal amoroln for.. 


Ch' a lor mal grado gli conſtringe a fare 


Quel, che gli annoja, e quel, che gli e moleſto b 


Onde avvien poi; che un infelice amante 
Cerca ſottrarſi all amoroſo incarco / 
E liberarſen per le mani altrui j 
Se queſto è poſto nella ſua poſſanza ? 

E quando poi non pud diſciorre i nodi, 

Ne le catene, che gli ſono intorno , Eat 

Si da tutto a ſervir ta donna amata? 

Ne per fatiche molte, o per affanni 

Cerca fuggire; anzi con gli occhi d' Argo 


JL.“ offerva ſempre, accid ch ella non fugga, 


E dalla viſta ſua non $6 delegui? 

Allor diſſe Coſtanzo: Almo Signore, 
Queſto fi fa dagli uomini non buoni, 

I quali ancor, dalle miſerie vinti , 
Soglion chiamare, e diſiar la mort; 


Ma non la voglion pol, perchè hanno al Mondo 


Mille modi gentil da uſcir di vita. 
Queſti malnati ancor ſi danno al furto, 
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E non laſcian perd eib, che zit offends; 
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E ſon 1 — de i furti loro 
Perchè la robba non conſtringe deim 255 
Che Tami, o ehe la tolga. eee, 1 
Cosi una bella e grazioſa donna + * 
Non sforza alcun, che l' ami, 0 da lei _ 
Cid, ehe non piace alle ben dener 

Ma i ſcelerati-corpi; che ſon vinti a 
Da defſiderj peſimi, ed ingordi, w_ 2b 
Dicono poi, che gli ha sforzati amore: 
Non ſoglion anco difiare i buon: 
Oro, e cavalli, e dilicate donne: 
Ma agevolmente poi da queſte coſe 
Tengono in dietro le bramoſe mani, 

Per non far quel, che la giuſtizia vieta, 

E Pumana ragion non gli concede 
To fui pur* un di quei, che vider prima. 
Queſta leggiadra giovane , ch io dico, 
E che ſtimò la ſua beit divinaz 
Ma nondimeno ſciolto- indi partimmi , . 
Senza cfler* arſo d' amoroſa-fiamma; 
Onde cavalco, e fo quell altre coſe, 
Ch' io deggio fare in queſta grave . 
A cui riſpoſe Beliſario il grande: 19355 
Forſe che tanto toſto indi partifte, ©: 
Ch' amor non pote penetrarvi al cuore. 
| Percid che quella man, che tocca il fuoco, 
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E ſubito 1o laſeia, non 5 abbrugia : 
Ne ſubito s* accende un verde legno. 


Ed io perb non vo'toccar 1s fiammg; / |, 
Percid ehe ho gran timor ch? ella non m . 
Ne m' aſicuto a tener gi occhi Hi 


Nell“ umana belta, ch io non u accends : 
E configlio ancor voi, gentil Coſtanzo, 
Che non tegniate lungamente intenta PE 
La viſts mai ne 1 dilicati aſpett i:: 

Che ſempre gli occhi delle donne belle 
Sogliono accender bet penſier d amore 
In quel, che fiſamente le riſguarda. 
Dapoi Coſtanzo a Beliſario diſſe: 

Non dubitate, o Capitanio eccelſo: 

Che per mirar belliſime donzelle 
Continuamente, io non fard mai as 
Dal loro amore, e non ſard OP + 
A far coſa giammai contra Ii devere. 

Soggiunſe Beliſario: Aſai mi piace 
L'animo invitto, Ia coſtanzia grande, 
Che dite aver contra 1 furor d' amore; 
La donna, che è da vol tanto lodata, 


Nel voſtro prudentiſſimo governo. 


Che me la ferbert con molta cura. 
Piglieretela adunque, e le farete 
Onore, e pregio, come voi fareſte, 
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Perciò che borſe da coſtei ed | 
Naſcer qualche buon ftutte a queſta jmpreſk. 
Cog} detto. CONES ho PAWS: EY” 
Partiſſi, e fece T onorata donna 
Che piangea forte, andar con le ſue n 
Dentro al novello a lui dicato albergo. 

Ma voi figliuole dell' eterno Giove 

Eterne Muſe, ot mi donate ajuto 

Quando udt, che Partenope fu preſa, 

E che fu poſta erudelmente a ſacco. 
Teodato Re de' Goti, avendo inteſo 

II parlar di Tarſiſogo in Ancona, 

E ſapendo Brandizio eſſer perduto, 

Partiſſi quindi, e fe ne venne a Roma, 

Per congregar la diſunita gente, 

E far la maſſa là preſſo a Priverno, 

E d' indi poſcia andar contra l nimico. 

Ma difioſo di ſapere il fine. = 
Della di nuovo cominciata guerra, 

Fece chiamate un ſuo famoſo Ebreo, 

Ch' era nomato I indivino Ella 

E diſſe a lui queſte parole tali: 

Elia, ſe'l Re delle celeſti ruote 5 
T' annunzie tutto il ver d' ogni opra umana, 
Com' ei fin qui t ha dimoſtrato ſempre; 


eh grave non ti ſia predirmi il fine, 


he contra eee eee a 
1 Correttor delle Romane leggi. N 


F Cosl parld Teodato; a cui bee 
Accortamente I indivino Elia: 
Signor', io ſo, che voi — .oms:.. 
Sempre ſon cieche le tertene menti 


pereid che l gran motor del Univerſo 


en ſolo e non concede a molti 


L' aver da i ſegni ſuoi chiaterza alcuns.. = 


Pur' io, per ubidit la voſtra Altezza , 
M' ingegnerd di farla a voi paleſe 


Per quella via, che m ha conceſſo il Cielo. 


Fatete adunque, che mi ſian tecati 
Trenta bei porci giovani, d robuſti: . 
Ch io vo'ſerrarli in tre diverſe ſtanze; 
E con aleuni miei divini incanti. _ - 
Farovvi in lor veder tutto evento 

Di queſta acerba , e periglioſa . 

Cos diſſe PEbreoz.ne diſſe ind no: 

Che fur condotti ſubito quei porci, 
Per mandato del Re, dentt al ſu'albergo ; 
E poi, ſerrati in tte diverſe ſtanze, 
Impoſe i nomi de i Signor de i Gotti 
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Degli onorati Principi Romani: 


Poi ftar laſciolli-infino al de en, 
Ed egli digiund tutti quei giorni 


fo pane, + e L con & pane cur. 
Tre volte circondd quei chiuſi alberghi, 


Guardando il cielo, e murmurando verſi 


Di ſalmi, e caballiſtici ſecret i.. 
Ma come venne fuor la quarta e 
A rimenare il di ſopra la terra, 
Tornò col Re nelle ſerrate MG: 

E trovar* morti tutti quanti i porci , 


dae ee ens er nge v. cn. 


E quei, che aveano il ſegne de i Romani, 
Piu che mezzi eran vivi; ed eſſi ancora 
Erano tutti dipelati, e ſtan chi; 
Onde il ſolenne ineantator gli diſſee: 


Voi vedete, Signor, con. l eh en 


L' alta ruina della gente Gta 
Ma quella al vincitor ſari: si amara, 


=” ER ard di ciò troppo contento . 


Non potèo ritener le guance aſciutte; 
E pianſe amariſſima ſua: ſorte: 


Quindi partiſũ; e poi con gran lentezaa 


Si ſtava in caſe, e non ſapea che farſi, 


or VE A. V 0. „ 


Che gl ene ee u de Tobaldo 3... 
: | Terta 1 8; $1) 


E ſtavan guivi 1 — * 0 
Per andar ſeco a liber Tehnldes - 
E la Citti da quello aſſedio mH, "wt; "iS 

Come ſentiron la novella; orcenda,..;- . 
Che gli natrato alcuni nen ing act | 
Fuggiti di Partenope, nel tempo 5 5 
Che ſe n'andava-crudelmente-a- - mag 902 
S' acceſer-tanto di vergogua, E d' ita, 8 
E ee P ignavia-del Signo, TY 95 = 
Che gli rocava tanta infamis adoſſo. ip þ 
Nella gran pianza, il Principe Ald * val 
Governatore ye Dues di Verona. 
Da eee gw 7 Wy 64 33 ; 
E comincid- parlare in queſta . #1 
Signory men, in cui . 5 
La qual fi cm dia bracciaz ; 


* 


- * - 4 £1 
———j— — — — 5 2 wo 5 
_ 


362 * 1 R EO 
E poco lunge dall' eſizio eſtremo; 


Non vo commemorare a quanta 8 


Alzolla, e tenue Teodories/il e 20 


Che la Francia, e la Spugn alla 1 vide, 


E I inflllee"Itnlis"an66r6-1 _ pi wer i 


Che'Werats per le noſtre mani 


NI dird oe, in ehe miſerid poſts 


—ů _ 2 


Eſſo, vivendo ——— voe 


Accid che quivi pria firmaſfe pic, , 


E poſcia agevolmente ei roglicſle 


Tutto il reſto d' Nalia Aae ebe e: 
Gli avea quel triſto, e ſcelerato c 
E cid facea per odio, W 
A quella Amalaſunta fra cugma 
O per dir metzus —— | 
Sperviido abit his pie eme. 


f eee robin dog 1701 
Con la ruins della naſtta gente 


E dapoi morto Atalarico, e poſto 

Da noi, per opta di 1 
Queſto ribaldo, ſopra ogut altrs ans. 
Subito rilegs quella meſ china 
Che — ie Ss . 
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Che 'n meazo il lago di Bolfiena+ poſta; 


E quivi poſeia ſtrangolar la fee, 


4 i FIS- +4 
KR * * 


Da poter ben tradir Ia gente Gta 420 3. 


Ne ſtette guati, che et 
Nr tuttes 
Al ſucceſſor del fortunato Auguſto; - 


Ed or vuol, che H Italia ancor fi proude-... 


Onde ha mandato il genero , e la figlia. - 


% 
» 
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A far gli accordi-ſuoj- denne e Date. het 
Sotto preteſto, che ſi ſian fuggiti. 1 


E noi ſiam tanto miſeri, e dapoco, 
Che ci vedem tradite, e non facemo 
Al tradimento ſao contraſt Wand +: by, 

Anzi laſciam menarci in ſetvitute, 


Come fi. fan le pecore, e gli arments.... ages. 
O ſe in noi ſoſſe eee Ty 


Dell' antico valoce, © ſe viveſſe 


Ne i noſtri petti aleun difie.q' onore; 
Toſto provederiaſi a tanti mali. 


. + 


Noi ſiam pur quei medeſmi, o ſfiam aul 
Di quei, che ci acquiſtar go proprio ſangue 
II bell' Imperio, che ei vien rabbato; _ 
E ſiam piu che mai forti, e poſiam porre 


Dugentomila in arme alla eampagna; 


{ 
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Ma il noſtro Capo + debole, ed iafermo-- 


E trade ancora tutte l' altre membra. 
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Adungue provediam & un- altro C 
Che generoſamente ci governi: 
Che forſe aequiſtetem quel, * Fe . 

Queſt ede edge vb ange TOR. 5 
Ritornerems in ſu i primiero onorne 
Molti ſon qui di generoſo ſfangue, ' Xx 
E di mirabil fede, e gran governo, 


Che porian eſſer Capitani, e Regi 


D' ogni ben forte, e'valoroſs gent; 
Ma nullo, al pater mio, puote agguagitzrſ f\, 
D' eſperienza es e d vine ox e 
A Vitige; che ſu da Teodorico + 1 
Nella Sirimia gia prepoſto a a. 75 
E quindi rapportd vittoria grande. 4 
Tal che d' allora in qu ciaſcun 0 . 
Il maggior uom , ch' abbia ia gente Gota. 
Diamoli adunque ' onorato ſcettro: 1 5 8 | 
Ch e: ci. governerà con molto ardire,' 
E con molta prudenza, e molta 5 PIR, 
Cosi difſe Aldibaldo; e l popol tutto 
Subitamente alzd 1a defira mans K 
E'difiofo di mutar Signore, 1 "3 Ty 
Gridando confermd quella con SE 7 
Poi come I oche , dopo il fig EN 4 
Quando /veggion dal cicl-cader la pioggia , 
Alzano il becco in ſu, battendo Vale 


— 


Per r del e impero -. 1 
Onde Afinario corſe al padiglione  -— 
Del depoſto Teodato, che non Wera; 

E quivi preſe una purpurea veſta, 

Con la qual'circondd le larghe ſpalle 

Del Re, ch'avean novellamente eletto: 1 

Poſcia le diero la corona, el ſottro,.. | 

Pur tolte fuor di quel medeſmo albergo. 

D' indi & aſfiſe in una ſedia d' oro, 


La qual fu poi ſu gli umeri levata : 8 . 
Di otto ſoldati, di perſons grandi: 10 
E fu ſovr'efſa da coſtor porta 1 
Per lo ſteccato con letizia immenſa: 5 [ 
E popol tutto con cridori, © canti I} f 


Faceali onore ; ed ei con volto allegro 

Rendea ſalute umanamente a tutti; 

E poi facea gettar denari intorno,. \ 

Per dar diletto all adunata plebe, | 
Chelrqcevglies correndo or quinel,or quindi; 8 
E brancolavan chini per la tert, 

Come fanno i pollami in un cortile, 

Quando la villanella appreſſo l' uſcio 

Vi getta il grano in terra, e gli dimanda; 8 

Che corron quivi tutti quanti a pruovs, - 

E gli ultimi s addoſſano ai 3 

Per * di becco al diſiato eibo. 
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Che correa Hietro, alla moneta fparſt, 7 
In queſte tempo un gran falcon nende 
Da man finiſtra fin ein dalle ene. 1 7 


Preſe ſopra il ſteccato un bel eee 
Nl qual tene va un paſſerino in piedi, 
Che poco avanti quindi avea rapito: 
E benchè fi torceſſe affai , facend„-Pe 
E col becco, e co i pie molta difeſs; 
Pur ſeco nel portd per fotza tale 
Sopra il gran monte, ove abitd già Circe: 
11 che vedendo'il provido Unigaſts, © - 
Parld verſo Aldibaldo in tal manier:: 
Aldibaldo gentil, che fofte il primo, 

Ch' ha moſſo i Goti a torre eee E 
Se ben talora i di miei rieordt Sf 
Non ſono a vol, come devrien, PIP ei $0 
Percid che quel voler, ch'+ troppo ardente, | 
Non ode volentieri buon configli , 
Quando non fon conformi ai ſuoi deſiri; 
Pur vi dird cid, che mi pa te il meglioz 
E voi farete poi quel, che vorrete. 

lo cerchetei d avere oneſto accordo 

Dal Vicimperador del Occidente : 
Che non pud contraſtare ingegno umano 
A quel, che vuole , e che deſtina il Cieloz 
Il cui volere or ci dimoſtra-chiaro 


Con dsds 8 che 8 abbiamo 2 . 
che, come quel ſparvier, che tien in all. 

II paſſerino, & via condotto a forza |. 

Dal gran falcone, il qual da man Giniſtra .' . 
Venendo, il porta all' iſola di Citce; E 
Cosi anco il nuovo Re, che. ſotto i e 
Tien or Teodato, fia legato, e preſo 6 
Dal Capitan del Correttor dei 1 ON; 
E condòtto per mar fin a Durazzo.: -. 4 
E tutti noi, che rimartemo vivi TY 
Nella gran guerre , ſarem poſti in a. 

Da i vincitoti, o gli-ſacemo ſervi 22 
Queſto diravvi patimente ogni ao eee: jth 
Buon' indovino , a degli auguti eſpetto 
Cosi diſſe Unigaſto ; a cui riſpaſe KR 
Il ſuperbo Aldibaldo in queſto modo; 
Sempre, Unigaſto, la tus lingua AB: 

Coſe contrarie al bel diũt degli altri: | 
So, che ſapreſti dir miglios ſontenze » 15 5870 a4 
Se non aveſſi V intelletto oſſeſſ os Cin | $ 2 
Da qualche altro penſier, che ti confonde. es 11 
Tu vuoi, che fi dia fede à yani.augurj.,. 19 
Che vengan da man deſtta, o da finiſtra, , 
E non ſi guardi al gran Motor del — | 
Per la cui volontade abbiam poſſeſſo - EY, 4 
Tutta 1 Italia. omai preſſo a — mW 1 
cs. il — Cle made, 5 7 
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che 


Or che ha voluto u Ciety 


Del Regno, e ch 10 ſalifes a quella du, x 


Sari venuto il tempo, che tu moſtri : 
Quanto tu m' ami, e quanto 0 ti ſia e, 
Che eome il ſoeo fa conoſcer oro, 
Cosi 1' occaſion moſtra P amico + 
La quale eſſer ti dee tanto piu ns 6 
Quanto chꝰ oſſenderà chi ti fe tortu- 
Moſſo adunque da queſto , e da molt * 
Virtù, ehe ſempre in te conobbiꝭ e vidi, 


1 | 


I i haggio eletto per fedel miniſtte 


Al primo aſſieurar della mis ſede. 
Va truova dunque il vil Teodato in Roma, 
Che forſe vote gir verſo” Ravenna, 
Com' abbia inteſo il mio ſublime onore,. 
Per far qualche diſconeio al noſtt Impero. 
Fa, che tu ' meni alla preſenza noſtra 
Vivo, ſe puoi; ſe non, porta it ſuo corps: 
Ch' io ti riſtorerd dꝰ un premio tale, 


. 
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Che ſempte l goderai, mentre che viv, 
E dopo morte i tuo ne ſiem content. 
Vitige diſſe queſto; e l fiero: Gots) +! 1/7 


Spinto dalla ſperanza; e dal-deſiie 
Di vendicar la ſua paſſata offe fag 


Lieto accettd quel ꝓetiglioſo incareo: 


Talia Liber. Tom. J. 


E poi ſi poſe in via con i compagnt; : 
E tanto cavalcd , che giunſa a NGma. 
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Quivi-no 
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Partiſſi, e ratto ſe — aietro; 2 5 
E giunto ſulla ſtrada appreſſo Terni, 
Pria bee nenn mee eee Pr 


Webel foggia' e eee, 5 


Onde ſpronò il cavallo, e hn . 


| ww corſe dietro e e eee, 1 
A cui ſi ſcopra un capriolo,avaati. be! AR 
Sentendo il Re'depoſto — . 


Correrſi dietto ; rivoltò la teſta 


Ver loro; e tans.» Gi - 
E ſubito pensd: che 4-Jui ee eee 1 
Come certo'corred/,"per-darli:morte 2+ 
Onde fi fece di eotor di tens wo - 
E tremebonde even rutte-leanembra.; i/ 


poi Fuggito farin 3 ma al vicinngsn 
Si vide it ferro, che gli pare il meglio 
Scendere eee en ee 
Che i poehi ſervi ſuoi Se fuggt ti 


Alf zpparir-di quella armata gente. 1 8 
Quell infelice Re, tanto ſmatrita, ND 
ch' era gid guafi: per pauta morto; Wen 
E fece come Vaaitra, che wede n 


I falcon „ch'e nel e f 
sede eber pr valet," Vue 
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Onde ſi getta con pauta all.acque, . 
Credendo a far cosi fuggir la mortes 
Ma non la fugge: che 1 falcon la fiede, 
Avanti che dall onde ſia coperta 

Cosi fece Teodato in quel periglio; 

Nè però prima del cayal diſceſe, 

Ch' Ottario lo. toced nel deſtro fianco . _ 

Con Vaſta acuta, e gli paſsd il coſtato 

Di picciol colpa,:e di leggier ferita, - 

Che Vajutd, piuttoſto a-uſcir di ſella. 
Come 1 afflitto Re fu ſceſo al piano. 
Ingenocchioſſi umilemente, e difle:. .. 
Doni ripoſo eterno a? tuoi parenti,/ , Ne 
Deh non mi tor queſta mia fragil vita: 
Ch' io te la ;chieggio- per eſtremo dono; 
E darotti per lei tal ſomma d oro. 
Che 'l pin riceo ſarai, ch' Italia alberghi. 

E ſe la piaga poi, che tu m' hai fatto, 

Sarà piaga mortal, ben eh io nol credo, 

T te I perdono: che maggior peceato 
Fa chi ti manda a queſto officio orrendo/, 
Di te, che t' apparccchi ad eſequirlo 
Laſciami ir vivo alla mia cara moglic, 
E morir nelle man di miei figliuoli, 

Che ti daran per queſto aſſai teſauro; 

E tu pol fuggirai I infamia grande 
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Sali ſopra il deſtrier col teſchio in mano, 


i SH 8 Rk 0 
D' aver tolta Ia vita al tuo signere: 


| Perch& colui, che I ſuo Signore HER 2125 


Acquiſta eterno biaſmo appo le gent, 
Si come ha, chi lo ſalva, eterna laude. 
Cosi diſſe Teodato, a cui riſpoſe 
Ottario, ch' era gia diſeeſo al piano, 

E giva contra lui per darli morte: 

Tu non dicevi allor tante parole, 

Ne si ſoavi, quando mi toglieſt: 

Lucilla, e poi la deſti a Rodorico: 

Or mi yendicherd di tanta offeſa, 
E lieto goderd della tua morte. + 151 
Queſto diſs} egli; e traſſe fuor la ada, 
E preſe il Re per la canuta chioma 
Che gli baſciava i piedi, e ſu rizzollo, 

E diſſe: Or mori; e gli ſpiced la teſta 

Dal buſto, che rimaſe nella ſtrada 
Reſupinato:ſu la polve, e l ſengue- + RR 
Tal fu la fin del, miſero Teodatooß 
Che fu gran Re d' Italia, ed oltre a quells' 
Tenne Sicilia, IIlirico, e Provenza'. - 

Poi fatto queſto , il fiero Ottario Goto 


* 
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E drizzò il ſuo camin verſo wr FM 
Ne ſi ritenne mai, per fin che giunſe 

Avanti al nuovo Re, che I' aſpettava. 
D' indi ſmontato del cavallo in terra, 


fece don dell' infelice teſſa. 

II Re con gli oechi lacrimoſi, e baſſi, 
Ma col cuor lieto, fimulando difſe: _.. 
O miſero Teodato, io ti bramaya 
Vivo, e non morto alla-preſenzia noſtra ; 

Ma poi che queſto alla tua ſorte piacque, - 
Pazienza; e volto a quella turba diſſe : 
Date fepolcro al miſerabil Capo, „ 
Che si mal governò la noſtra gente 
E detto queſto, entrò dentt' al ſu' albergo, 
E fece a quell' Ottario immenſi doni; 

Al quale, oltre alle robbe, che donolli,” 

Diede un Caſtello, nominato Argenta 
Sulla riva del Pd, preſſo a Ferrara. 

Poi ripenſando, che ſarebbe meglio 

Ire a Ravenna, e ſtabilire il Regna, 

E poi ternar con pil florita gente, 
E maggior sforzo contra i ſuoi nimici; 
Chiamar fece al conſiglio ogni perſona, 

E ſciolſe la ſua lingua in tai parole: 
Fratelli miei, poi che m' avete eletto 
A cosi degna, e glorioſa altezza, . 
Perch io governi voi con molta cura, 

E vi conſervi nella gloria antica; Jar 
venſando meco, che i negozi grandi 
Piglian ſtrada miglior da buon conſiglio , 

Che da celerità troppo vecmente ; 
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E che ſpeſſo i} tardar ei apporta bene, 
E Taffrettar el i qualche diſteneos 
| Mi par, che I gir maturo a queſta ** 
4 | Sark prudente, ed ottimo configtio. 
p Vedato ho ſpeſſd, che ls poet ente, 
'- _ __ Che f ritruove proveduta, e cauta, 
Vince la molta merdinata, e ſparſe: : 
Che, come leere & polo i. lt fem, > 
E da lor parimente 6 diparte;' 
Cosi nel mezzo li'virth 'dimors,'' © 
E da i vizj egunimente ff dung: 2 


Pe ee EN * 


14 Dunque il ſoverchio ardir ſarie un ane. 
1 E I ſoverchio timor farebbe l' altro ; * | 
| Perd pigliamo In virth, <'& ii mezzo, 


U quate ha in fe non men ardir, che tema; 
E differiamo queſta impreſs alquanto, | "IT 
Finche noi ſlamo alf ordine, e parat: 
Che meglio & avere en eb a , 
Per ritirarſt, e conſervarfi fllefl,, © 
E poi tornate 2 racquiftar Ponorez 
Che, per fuggir breviſima vergoyrts, 
Aver' un dauno, e un vituperio me. 
Appreſſo, ancor fapete, che 18 a 
Forze maggioxt, e la florita' get, "7 
Tutta 6 fin fra I Apennino ,; FA”: oy 
Nel pian, che da Turin” fin's"Ravenns 
Divide i! Po, Gignor degi altri fun. 


ee 


© 


OT TAVO. 295 


Col Re di Francia, e non minot di queſta; 
Tal che nan ſendo ben diſpoſta quella, N I 
Saria ſciocchezzn' ad afalir queſt altea: 
Che rare. volte awwien, che non ſia vinto 
Colui, ch' ha in dui negozi it: cuor: diviſo. 
Dunque a me pat, che andiam verſo Ravenna, 
E che aſſettiam la guerra ci France; 
Poi ritotniam con tutto il noſtro sforao, 


E combattiatnicon/Brliario:it grands: [2 


Ch' allora wet patrem vittoria certa;. 


pur s' egli & deu di wel, che forſe ea 7 


D' appeltar queſta providenzia fuga, 
E dir, eh' ella  faccia per timore; 
Penſi ancor fra ſe ſteſſo, che la tema 
Conſerve: aleuna volta aſſai negozi;ñ 
E che quel, che non teme con ragione, 
Incorre ſpeſſo in gran 'vergogna zi e danno: 
Che il cominciare arditamente un opra 
Non moſtra la virtùh ; ma il ben finirla: 
E non vince il nimico, chi I affronts 
Con molto ardire; ma chi ben difende 
Se ſteſſo, e ab fine it ſuo contrario-atterrs. | 
Non penſi ancora alcun di voi, . 
Per lo noſtro partir dapoi & perda; 
Perchꝭ, ſe 1 popol ci ſard fedele;, 1 92 
Non è da dubitat d' alcun finiſtro', | 
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Poi laſcierovvi un Capitanio dentto, 5 


Con molta buona, e valoroſa gente 
Che la difenderà fiuchè vegniamo,. _, 
Se ben'aveſle tutta l' Aſia cose ĩðͤ 5,7 


Cos Vitige diſſe; e gli altri Goti, FAD 


Lieti di ritornare ai loro alberghi, 
Confirmaro il parlar, ch' egli avea fatto. - 

Ma come apparve fuor la bella Aurora . 
Con le palme di roſe, e co i pit d' oro, 


I Goti allegri ſi levat' del letto, 


E poi s' incomineiaro a veſtir d' arme; 
E caricati catriaggi, e ſalme, YE 
Sempre cridando , s' accozzaro infieme, 17 
Per gir col nuovo Re verſo Priverno; 

11 qual 6 ſtava armato d' arme bianche 

Nella gran piazza ſopra un ſuo corſiero, 

Ed aſpettava il reſto della gente 


Ma come vide ragunato oguuno, 


Sprond il cavallo, ed avvioſſi avantl; 
E tutto I popnh ſus gli tenne dietro 
Con varj gridi : ehe pareano agnelle, 


| Cl'eſcan del chiuſo, e fieguano il Paſtore, 


Dapoi laſciar' Priverno, e Sermoneta, | 
E Limfa, e ſc n'andar-fin' a Belletri; 
E quivi ripofar' tutta la notte. WT 
Poi la mattina, come il Sole apparve, - 
Quindi partirſt, e giunſero a Marino, 
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E d' indi in brieve fi trovaro a Roma. 
Come i Romani inteſer la venuta 

Del Re novello, andarono a incontrario 

Fuor della porta con ſolenne pompa; 

E poi l' accompagnaro al gran palazzo, 
Ch' era vicino al tempio della Pace; 
Tempio, ch' allor fi ritrovava intiero, 

Ma non molto dipoi fu viſto a terra 

Cader con profondiſſima ruina 

Vitige riposd fin all' Aurora 5 
Sul Palatin negli onorati alberghi; 
Dapoi levato, fece, che gli Araldi i 
Chiamaro il Papa, e i Senatori, ed anco 
I Conſuli, e i Pretori entr' al palazzo : 

E poi che furon ragunati quivi, - 
Incomincid parlarli in queſta forma: 
Voi fapete, Signori, il molto amore, 
Che dimoſtrovvi Teodorico il grande 

Nel governarvi con le voſtre leggi; 

E come ſempre Amalaſunta, e gli altri 
Re noſtri dopo lui v' hanno tenut!i 
Non per fudditi lor, ma per compagni: 
Ed io, che ſon ſalito a quella altezza 
Dietro a coſtor, v' hard per miei fratelli . 
E perd, volend'ir verſo Ravenna, 
Per ordinare il ſtato, e le mie genti, 

E poſcia titornar con tante forze, 
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E tanto ardir, che + miei nimici atterri;/. © 
Voluto ho primamente eſſer eon voi, 
E farvi nota la partenza noſtra 
E parimente il preſto mio ritorno3 
E poi pregarvi in queſto tempo a ſtare 
Col cuot ſieuro, e non temer di nulla? 
. Che eſſendo ſaldi, arete ſaldi amici. 
Ancor vi laſcio un Capitanio eletto, . ' 
Con molte buone, e valoroſe ſquadre, 
Che vi difenderà con grande ardires  - 
Se Beliſario ſenꝰ veniſſe a Roma. 
Com' io non credo, avanti il mio ritorns. 
Ne vo'da voi di queſto altra riſpoſta, 
Che i buoni eſſetti; perehè i veti amici 
Denno aver fede ſalda, e non parole. 4 
Ma ben però ciaſcun ſarà contents 
Di giurar fedeltà nelle mie mal. 
Aceid che piu giocondo mi dipartag 
Queſto Vitige diſſe; e poſcia il Papa, ; 
5 E gli altri ad un' ad un furono aſtretti 
= A giurar fedeltà nelle fue mani 
N E fatto queſto, otuun tornoſſi a caſa, 
14 Fuor che Lucullo, ed Antonino, e Marco, 
1 E Lentulo, > Pompilio , e Probo; e Calvo, 
0 f Ch'eran potenti, e Capi del Senato. 
Queſti ritenne tutti a mangiar ſeco, 
Ed anco Ovilio fe reftar con eſij,; 


9 5 
? \ 


£ 
"a 
* 
it 


G A V O 299 


Fratel di Havian, cl enn Cenſorez | . 

E poi menolli tutti per oſtaggi, „ 
Sotto ſpecie d nr, fino a eee, „ 

Mangiato ch*ebbe, il Re chiamò Liodoro, 

E poſcia diſſe a lui queſte patole: : 

Liodoro F voglio andar verſo Ravenna, 

In guardia; e moltn della noſtra gente. 

Conſervatela ben, per ſin ch io torni: 

Che toſto tornerò, piacendo a Dio. 

In queſto meaad non lafciate Bun 

Alcuna coſa per la ſus difeſa, 

Se Beliſario gli veniſſe intorno: 

Che confervando a noi queſts Cittade, 

Acquiſterete laude appreſſo i Goti; 

E poſcia arete tutto il noſtro amore, 

Cty aſſai vi'valerk+ che 1 guadagnarff 

Un buono amico, & un prezioſo acquiſto. . 

Cosi diſſe ii Re nuovo, e reſtar fece 
Le miglior fquadre a guardia della Terra; 
Poi ſi parti col ſuon degli oricalehi, © 

Ouindi paſſando-il Tebro, e pol la Nera, 
Ch' ha Laeque biauche, e di color di ſolfo, 
E la Val di Strettura, e Val Tapina, 
Nocera , Gualdo, Foſſambruno, e Fano, 
Il ſeſto giorno in Peſaro alloggiofſ, 


Ns 


Qui vi ebbe prima tutti i ſuol teſor , 


' Dapoi, volendo ſtabilire il Regno: 
* Pensd di tor per moglie Mataſunta, 


Queſta figlivols fu di Amatafunta” 1 
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Ed u ſettimo 2 Rimino, e Yottave | 
Si volſe ritrovar dentr”a, Ravenna, | 
E diſmontò nel ſuo regale albergo. 


E tutti i contraſegni delle roc che, 
Ch' eran ferbati dentr' al gran palagio» 


La qual da tutti ſi nomava Amata, 
Vergine ſaggia, e di beltä ſyprema . 


Madre d' Atalarieo, che nel Regnno 
Succeſſe all avo Teodorico i grande 
Volendo adunque aver coſtei per moge, 
Fece chiamare Euterpo, ch era un vecchio, 
La cui donna nutri queſta fanciullaszʒz 
Ed in tal modo a lui pattando diſſe: 1 
Euterpo, vo, ehe tu ritruovi Amata, 
E che tu diea a lei queſte pate? 
Che per amor di Teodorico il grande, 
Ch'er* avo ſuo materuo, e mio Signore; 
E per ſua madre, e ſuo fratel, ene 9 
Vivi, ed onoro ancora eſſendo mortis 
Voglio onorarla molto, e voglie farlsa 
Regina, e Donna della gente Gta; | 
Perd le di, ch io la torr per moglie;, .  - 
E priega lei, che voglia eſſet contents , . * — 99 
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D' accettar queſta altiſſima venturaʒ 
perchè 'I ſangue regal non dee ſtar baſſoo: 
Ch' e' non s acqueta mai, e non governa. 
5 Tu poſcia de ſuraĩ ſempte companno 
| Con grande autoritade, e grande. onore, 
E donerotti ampliſlimegiethezze.- 7 
Cosi parid il SignorezaLbuon: 3 
Dal! altra parte a lui cost riſpoſe: 
Signore eceelſo, e pien en bes, 
Se i puon far queſte onorate noaze," - -. 
Voi prenderete una mirabil moglie. | - - 
Dico, ſe ſi puon far; perch ella ſue 
Gia promeſſa per moglie a Teodeſello , 
Figliuel primier del miſera Teodata 
Ond'ella è ſua , ſe ben non ha toccata : 
Perchè la fede avanzs ogni legame . Res, 
Queſto riſpoſe Euterpo ; e' Re gli diſſe: 
Fa pur', Euterpo mio, quel, ch' io h ure 1 
Che ben troverd modo alla difpenſa . 
Stima pur l amor mio: che tu ſai 3 | 
Beato & quel, che ha un generoſo amico. 
Euterpo, udito queſts, indi partiſũ; Pl 
Poi ritrovò la ſua diletta moglie , - 
E raccontolle il tutto; onde mandolls 
Dentr' alle ſtanza della bella Amata. 
Che legges la cagion, ch uceiſe Dido, 
FE con le Muſe diſpenſava il tempo. 


Fa 


1 . Trovò quella lettuta r hf 
E comincid 7 4 
Signora mia, vol —— wy 
E 'i ben, eh io poſſo avere in queſta vita 
Perd convien , che ſempre mi rallegri 
Dꝰ ogni voſtra geuudeta ; e voſtr? onare. . 
Vitige Re, che & pien d gn bontade, 
Per l' amor chꝰ ei portava'a Teodorico 
Padre d' Amalaſunta voſtra madre 
Vuole ono molto; e vuol, ch abbiate 
| Seco il governo della gente Gotao 
1 perebe i nge tegal non des ftxr bew. | 
. Onde & diſpoſtb ptenderwi per moglie, 
Ed hammb qui/#andato'a farvi not 
| 7 | Queſta voſtra\novelia-alta"venturas. 
E poco vi \mandd, che non piangeſe; 
Pur ſt ritenne e diſſe in queſts forma: 
Euterpo io vi credea mio vero amieo. 
Avendo fatto à voi grazie infinite; 
Ma il beneficio non aequiſtu amici, 
se in animi-gentll non n ripne 
Non fi dee mai ſcordar, cost ſta bene ; 
Le grazie, ebe f fan, porre in oblio; 


| 
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Ma ſolo io vi dirò, che. quell! amico... 
Che per ſua-volonth.m"offende ,.e n, 
Non mi pat differente dal nimico. | 
A voi par dirmi una ventura eſtrema, 
Ch' io poſſa avere il Re per mio conſorteʒ 
Ed a me par diſgrazia torre un vome:. .. 
Mezzo canuto e poſto in qualla ſede 
Nan per ſungue, o virtùh, ma per ſciagurs. _ 
E piu dirovvi, che ſe voi m' amaſte , 5 1 
Com' io etedeva, e come voi devreſte, 
Non mi direſte mai, ch io 10 piglialhs: A 
: Anzi, 8 un altro m eſortaſſe a farlor,. F 
Devreſte cuntradicli, e darmi ardire 
A mantener la mia promeſſa fede... _ 
Perchè la fede mai non det mut, 
Se ben ſi muta il corſo alla Fortunas 
Direte adunque al Re, che fi proveggts. e 
D' un alta moglie , 2 cui ſurd pi gras 
E pin gioconda aſſaĩ quaſta venturaa 
Ch' io ſon promeſſa, e deſtinata ad alerd. 
Cosi difie la Donna; e quei buon vecclli - - 
Rimaſer muti, e riſguardando in he 
Stavan del ſuo parlar quaſi confuſ , 
Che riſutava il Re con tanto ardirs. 
Alfin riſpoſe la mogtier d' Euterpo , ' 
Nomata Emilia, e diſſe in tal maniera: 
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Signora mia gentil, voi dite il vero ; 
Che ſi dee ſempre mantener la fede: _ 
Cosi W'eſorto a far, ſe voi potete; 

Ma chi può contraſtare alla Fortuna? 

Chi pud diſdire ai prieghi de i Signori? 
Che '] priego del ſuo Re ſempre comanda , 
T vidi molti nelle forze altrui . 
Gir co i ſuoi pie la, ve devean morire; 
Eppur v' andavan ſenza far contraſto: 
Che la neceſũta troppo è poſſente . 
Conũderate, oimè, quel, che voi fate: 
Che l' intelletto è I fren d' ogni diſire. 
Se voi volete il ben del primo ſpoſo, 

Il quale è in prigionia dentr' a Bologna, 
Pigliate il Re per yoſtro. almo conſorte: 
Che ſe nol piglierete, ei fark ucciſo 

Per cauſa, voſtra, e voi ſarete priva 


D' ello, e di libertà, ch'+'1 maggior bene, 


Che paſſa avete aleun ſopra la terra; 

E tutti noi ſaremo in gran ruina. 

Voi pur ſapete ancor, che non fi deve, 
Ne fi può amare altrui piu, che ſe ſteſſo. 
A quel parlar d' Emilia la fanciulla 
Non aſſentette, e ſolamente diſſe : 


Chi troppo ama ſe ſteſſo, ha pochi-amici . 


E poi baſsd la teſta , e mandd fuori 
Dal cuor profondo altiſũmi ſoſpiri. 
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U buon* nA non volſe - 

Quell' acerbs-riſpoſta- al ſuo Signote; 

Ma ſtette ad aſpettare all' altro dcs. 
Perchè potria di quel voler mutarſi. 

Ed ella, come fur partiti quindi, ; 
Comincid ſeco a volger per la mente 

Le lor parole, e la ſua dura forte... 

E non preſe alcun eibo in quella ſera; 

Ma tutta-afflitta ſi coreò nel letto, | 

E fi volgea per eſſo, avendo al ſonns 

Chiuſa la via da entrar ne i ſuoi belli occhi. 

Poi gli pares la piuma eſſer piu dura, 

Che viva ſelce, o mal polito marmo; 

E ſoſpirava, e lacrimava forte; | 

Si gl inereſcea laſciar quel primo ſpoſa, 

Giovine, bello, e di coſtumi eletti, 

Al quale avea tanto diſpoſta I alma, f 

Che ſenza lui non gli aggradia la vita 

Pur la ſtanchezza de i penſieri amari 

Porſe quiete alle ſue luci afflitte, 

Un poco avanti 1 apparir dell alba. 

Onde I Angel Venerio, il quale avea 

Pietà di quella giovinetta amante, | | 

Gli apparve in ſogno, in forma di ſua madre 
Amalaſunta, che I terz! anno avanti- 
Priva di vita fu preſſo a Bolſicus. \ 
E fattoſi vicino alla ſua teſta, 
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Perch# tanto ti duol d' effer conſtretta' ' 
A torre il nyovo'Re' per tub conforte'? - 


s' egzli non & M glovane;'s ab belle, 
Come vorreſti, egit ed e Abe eee 


— 


Grado, A Ce 


Ed & eolui, che lu vendetta: feo * 
Di quel Titanno, che mi did en ; 


Ch'arrechi un danno eterno allaivecchiezzn' 
E ſe ben la belt , che Ciel ti „ To 
Con onetts ragion dd fuss altern; 
Perch” ella & un privilegio di Naturs,, 
Ed è un bel den, ehe ſuol donare lddio 


A chi vuePegli, e non-s' acquiſta- ende 


Pur dei penſute ancor fra te medeſma, 
Che i vaghi giorni, e la florita ctade 


De i miles: ee e 2 


Poi vengon dietro e quei diverſl mali, 


Dolori, e febbre, e la vecchiczza'amara, ' 


Perd non riſfutat per tus marito 
,,; Re, 'che tanto tf diſpiarcoe: 


Ch' cgli è puk bells coſn eſſer'Regins, Hin 


E'l primo loco aver fra le ſac genti'. ten 
Non ſperar no di feder pb 'i 
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1 cars ppb, a enf promelh ot. 

E che t' avea cos} commotÞ i euorey:” ' 
Perch? toſto eglli andrꝭ dow ſuo padre. 
Poi, ſe i corſo del ciel, che porta ognund, 
Porta ancor te; ſupports, e laſtia, ch! olls: 


Ti porti; e ſe di eis forſt v adirt, 


Te ſteſſa offendi, e pur ti ports il at 


sicchè, ſe yuoi ſeguire il mio conſiglio, 


Fa di tua volontä quel, c hut du fare, 
E detto queſts, ella difparve z;E'T foro; 


onde la-damigetts/ im pid levoſ, 

E ſi veſti de i eonſueti panniz 

Poi viſitò molti divoti altari, 

E porſe pricght alla divina Altezzs 

Per la ſua cara , e ſventurata madre. 
D' indi tornd nell onorata ſtanza, _ 
E chiamar fece Euterpo, e cosl. diſſe: 
Euterpo mio, perchè la notte ofcura 
Suol' eſſer madre de i penſieri umani; 
Perd penſando ſopra-il parlar voſtro, 

M' apparve in ſogno Vinfelice donna, 


Che queſte membra mie portò nel ventre; 


E m'ha commeſſo a non dover far niego 
Di torre il nuovo Re per mio marito. 
Andate adunque a ritrovarlo a Corte, 

E dite a lui, com'io ſarò diſpoſta 
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Di far cid, che comandi il mio Sgnore. ; 
Cosi parld-la giovgne modeſta z : 
Ma non potes.nel-fin delle. le D 
Ritenere i ſuſpiti, accompagnati _ | | 

1 Dalla rugiada delle belle luci. 
. Euterpo , come inteſe 1a riſpoſta, 
3K Che difiava aver dalla donzella, | 

1 Se n' andò lieto al Re, che I'aſpettava, 0 
be | E quaſi gl'increſcea tanta dimora. | 

Or quivi giunto ingenocchioſũ, e diſſe : 

Altiſimo Signor, la bella Amata - 

Sara diſpoſta a far cid, che vi piace, 

E pronta ad ubidir la voſtra Altezza. 

Ii Re di queſta oltra miſura allegro, 

Deputò il giorno alle future nozze. 
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nono venue, uu. 


| E bella FR — detto v FY 1 
Del ſuo caro Titon fi riſur gen 
Per apportare à noi V' eterhd luce: 

Quando 'i: gtan Capitarii6- dene gend... 
Eſſendo ſtato in Napoli tre giorni, th | 
Se n' uſel fuor con tutto quanto i Campo, 


E laſeiovv' entto Erodiano alters 


Con molta gente à guardia delle mura; 
Ed egli ſe n' andò verſo Caſ ino. 
Per irſen quindi alla chi A W 5 er T 
E come poſe il quarto er ee bee 
Trovoſſi a pit del ſolitario monte joins 
Ov' era poſta Ia ſuecrata cela 
Di Benedetto, veramente fpirto  f 7 
Benedetto da Dio, ſalubre al Mondo 


Quivi il buon Capitan mandando gli occhi 
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 Verſo-la eima, vide 4 prat, 
Cinto di alcuni altiflimi eiprem, 
E di tre grandi, eee 


* . 


Avanti ad una piccoletta ſtanza, © pp 


Tanto divoto, e venerando in viſta, 


Quante altra coſa. mai, che aveſſe ſcorta.. 
Onde gli nacque'un defiderio ardente = 
Di viſitar. quell onorata_cella; 
Ma non ardiva abbandonare it vallo, | 


Perch' ei-non eta ancor tutto munito; 


E flando in quel penſier, venne la notte. 
Poi la mattius ans il ſpuntar dell' alba © 
Gli apparve in ſoꝝgno Fembra di ſuo pate, | 


Che ſpinſe fuor di bee eſte parole: 


Figliuol mio cars, che per tanti wa. 


E per tanti perigli ſei condotto 
Al ſoave tetren , dove ch io 1 


Aſcendi ancom alla divota ſtanza, ls 
Ch' ha quell adotno'; e bel pratello . | 
Quivi dimopa un benedetto vecchio, '' 
Tanto diletto:#'Dio, che gli fa noto 


Tutto I ſeereto ſuo, tutto'}-futuro.: 
Priegal ſoavemente, eh' e ti moſti 
Cid , che tu dei a. 
E cid , che tu dei far, per ontenees + 

Certa Unis della gente Gota: 

E a anco ad impetrarmi — 4 
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; Vidbilmente nella. propria. forma. y 
Cosl gli-diffe.F.ombra di * 1 
E poi ſubitamente indi diſpar re... 
Onde '1 gran Capitanio. in pie. 7 

E ſi veſti di panni, e poſcia. d am; 

E tolto ſeco i callido. Trajand ».... woken 
Andd ſul monte als divots cela, 
Senz' altra compagnia, ſenz altra ſorta, WT 
E come fur tra quelli antiqui.allori., _ ee 
Che ſono intarno al prato, un vecchio. werte | 
L' uſcio.d' un{oratorio , &, yenne fuers. 
Degno di tanta riverenze in viſta... ni 
| Quanto-Ayar;pola. uns, terteng fronte « 
Egli avea in doſſo · una cue W Th 
Lunga eng alla tetra, e la ſua batba _ 1 
Tutts gannts li Kaprun, I nett „„ 
Queſti andò contra Beliſario, e diſſe: Bit 
Capitanio gentil, quanto mi piace 100 
vedetvi al noſtro ſolitario aber 

Buon tempo , ch: jo. y. aſpetto in . 
Per porte in libetzä J Italia afflitta : 
Or ſia ladato. Iddio, che ſiete giunto . 
Andiamo ent alla chieſa a, tender giins 
Grazie ee A By dell Vaiverſo, 
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Dapoi ragionerem'dell'altre dow: 1950 
Cosi diſs" egli; e per la mano il e, 0 x, 
E dolcemente lo ſtringea, mirando' 
La faccia ſua con un paterno affetto'. 

Poi lo mend nell oratorio ſanto; 

E quivi udita una divota' dane, 5 

Che celebtò quel benedetto vecchio, = \ 

Si poſer tutti a ragionare lugewe; 

E prima il Capitan cos gli diſſe: 

Padre gentil, d' ogni virtute adorno, 
Grande amico di Dio, quando vi moſtra, 
E v' apre ogni celato ſuo ſecreto 
Vedendo, che fapete e quel, ch io ſono, # 
'E Yalte impreſe , ch io ſon poſto a ki %: 
Penſo, ch'-ancor. ſappiate ogni penſlero, 
Che fi ritruovi 92 eutr al mio petto 5 
Pur vi diſcoprird con * mia lingua * 
Ioneſto 1 e qui eds ene, 

Dalla voſtra Cintilima perſona. Herb 
Vorrei ſaper; padte bento come ỹ̃ 
Si deggia governar queſt alta e: 
E eiò, een ee e e 8 
Certa vittoria della gente Gota. a . 5 
Ancor vi Priego ad impetrarmi ads 
Dal padre onnipotente delle melle; e 
Che 'i caro genitor poſſa patrlam 
f Viſibilmente nella propria forma - . 5 
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m padre queſt oneti dont: 
Al divoto-orators.che; ve gl ets: Mg We 
Ch' agevolmente gli potete fare, & 8 


Sendo col Re get; Ciel tanto congiunto. Ab 5a 
Non gli negate a me, eh io-yengo 2 * | 
La voſtra cats Aſperia in libertade 
Con le noſtre fatiche; e nodes ſangue. . 
F > © | || 
It buon ſervo di Dio con tai parole 
IMuftre Gapltan£ wol Alte ih vero, | 
 Ch' 10 ſo alta; eagion, cha noi vi want 4 
perchè ſtamane anz il ſpuntar dell' alba 
L' Angel Erminio, e Vombra di Camillo 
Mi diſſe al tutto, e mi richieſe a farlo; 
Ed jo liberamente gli promiſi. | 
Ond' ho pregato il Re deil*Univerſo 
Di queſte grazie ; ed ei ne fia_corteſe; 
Ma vi biſogna entrar dentr a quel ſpeco 
Seng alrra.compagaia., che le voſtr? arme: | V 
E queſt almo Signor, ard qui fuori, - I 
Finche a adempis il bel voſtro deſte . 3 
Col. giſh' ogli; e preſe ung gran chiave, | 
Ch' avea da canto, e difſerrd-la porta ; 
D una profonda, e paventoſa buen; ö 


Tal che 1 Baron ſenti rizzarſi i peli! 
Per la ae a pee orribil viſta. : +, 
Par” entro | 


Balla Liber. Tom. I. 0 
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Per W imederinh te zu ehiuſe bee _—_ | 


Onde reſtd nel cuor tutto confuſo. 756 
Ma l' Angelo, che ſtava ad — A te, 
Nella ſpelonca, gli toceò la teſagn „ 
Con una vergu; che tene if mano; | +7 
Ond' ei fu prefo' da profotido foritio; 1/1 5 
E cadde in terru; come foe morto ef 
| Dapoi lo tolſe leggiermente eee "tf 


E lo portd ſbpru un*erboſo colle®; 1+ - om 


D' un piu meravi gio e leto Monde nd. 
Queſto e 16 faccis de“ sie es, 3 
In cui deſcritte ſbn tt 

Che ſon, che futo, che dovran veni 

Ma non 1a pub ſe ven Per girls ne, 
Vedere uom vivo; e con tal grazia ancora 
Non gli fi moſtra mai nella ſus forma 100105 


Ma voi, che'ivite in Cie deine albergo 


Eterne Nuſs ; or mf donbte ieee 
Si ch' io poſſa narrar quab'eſ lu vide. es +6 
Quel colle 20e dul - ſiniſtro canto 
Un ſpecchie grande, aſſui — Cle 
Ov eran tutte le paſſate co:: 
E poi dal deſtro ne tene va um altro/ * } 
Ch' avea dipinto in ſe tutto 4 futuro: 
E per quel colle opt pteſente eſſetto/ 
Ch* uſciva"fuor' del deſtro albergo, andavan 

„ „ 


coſe, . _ | 


: 


Sebden — Uiverſi noi ee 
Or quivi adunque in un? erboſo po 
L' Angel depoſe Beliſario il grande, 
Ov' era allegra Nombra di Camillo 
Suo padre, uſcita del ſiniſtro cerchio, 
Per dimorat col ſao-figliuol diletto 
Ma come pol la ſmiſurata lu ee, 
Ch' avea quel loco, aperſe gli occhi gravi 
Di Beliſario e gli diſciolſe il ſonno; 
Conobbe il padre; e fattoſeli contra 
Per abbracciarlo, lacrimando diſſe: 
O caro Padre mio, quanto m' allegro 
Vedervi in queſti fortunati alberghi, 
Dopo taute fatiche, e tanti affanni . 
Cos! dices piangendo, e ſoſpirando; 
E poi voleva eircondarli il collo 


Coe eee eee e in mben | 


Si riſolveva, come fa una ſpera | 
Di Sole, o come una compreſſa nebbia; 
Tal che le braccia non ſtringevan nulla: 
Ed ei piangea dicendo; Ah non fuggite: 
Laſciatemi abbraceiar sl care membra. 


Guardava ſiſo Beliſario in volto, 


Com* uom, che vede tutto il ſuo contento; 


Poi dalcememte fſpiraado dide: 
O 2 


| 


Dopo queſte accoglienze, il buon Camillo | 


. L' anime, ch' eſcon dalla deſtra sfera, 
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Diletto mio figtino) ; che grave ba | 
T'ha poſto adoſſo il Correttor del of 5 
Guarda ben, che ſott' eſſa non trabocchi, 
Accid che poi qualche ame ir et: 
Non t' adombraſſe le vittorie-avute../ 
L' Angelo Erminio allor ſegul ee A-- 
Dunque, Camillo mio ,perch'ei ls 5 
Nell' error, che tu temi, io vo moſtrarli 
Queſt onorato ſpeechio da man deſtra, 

Ch' ha in fe raccolto tutto Pavenire ee 
Che l Re del Ciel m' ha detto, ch io gli moſt 
Le coſe, che verran fin'a"tnilP. anni; 

E ch' io non debbia trapaſſat 19507700 = 
Ma perchè meglio lo comprenda, e noti, 
Fia buon, che porga una leggiera oechiata 
Nel ſpecchio a man ſiniſtra del paſſato. 
E cosi detto, gli diſeiolſe il velo, + 
Che I' incarco d' Adamo intorno gli occhi 
Gli aveva involto, e poi gli diſſe: Or mira 


E ſe ne van correndo allaifiniſtra,) | 
Per queſta noſtra commutabil parte. 
Queſti ſon quei, che vengono alla vita, 
E prendeno un boccon per ciaſcun vaſo 
De i dui, che ſon ne lati della porta, 
L' un pien di dolce, e I altro pien d' amaro, 
Tenuti ſaldi in man da dui donzelli;. -- + 


Mira coldd — deſtro. NN. , 

n Done dolceaza immenſas; 
Poi fi rivolge eon diletto all altro, - 
Perch? lo erede parimente dolcg. 
E pigliane un boccon maggior del primo; 
Ma truova queſto: eſſer 8} forte amaro, | 
Ch' appena à mal ſuo grado può ghiottirto . 
Vedi quelb altro, che I boccon primiero 
Tuol dall amaro del ſecondo vaſo, 

E poi ſi volge timoroſo all altro, 

Perchè lo erede parimente amaro; 3 
Onde piglia un boccon minor, che'l —. 
Dal vaſo del doleiſſimo liquore. 15 . 
E però avvien, che queſta vita umana 
Sempre ha l' amaro ſuo maggior , che I dolce . 
Quel giovinetto poſcia, e quella donna, 
Che dopo il manducar gli porgon bere; 

L' uno è V rrore, e Valtra è V Ignoranza. 
Guarda quelle laſcive meretrici, | 
Vatie di veſte, e d' apparenzia vaga , 

Che vanno intorno ai giovinetti ineauti, 

E cercana d' indurli al loro amore: 
Queſte ſon le diverſe opinioni, 

E le diverſe voluttati umane, 
Che reggeno la vita delle gent. 
Mira, eh' aleuna guida i loro amanti 
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A dritto cles e 1 Alt 1 on doi 
A mal cumino, e e Gelee AS 
Quelle tre belle glovinertefignude,” - 
Che due di loro « 10 moſtrand itvolto /\/ 
Ma quella, ch' & nel mezzo, e tien le braccia 
Sul petto all' altre, Weiche an dus e ane, * 
Per non mirare il beneficio fatto. * 
Poichè quell” altre due con viſta de 
Riſguardan ſempre al rieevuto bene 
Queſte ſor le tre Grazie, il — 
Conferma, e lega i buon commersio um. 
Vedi una denn Is fopte un gran f 
Quadrato, e ſoco : quella & la Dottrinaʒ 
E Faltre due, che poi le uno cen. 
Son ſue figliuole; e 6 dimanda l' una 
La Veritade, e la Ragiene e Paltra. 
Quella, che è ciect là ſopra una palla 
Rotonda , e che non poſi; + la Fortuna 
Ma le tre vecchie pot, ehe inſieme ſtanno, 
E I una tien la rocea, e ultra ifuſoy © 
La terza il ſtame ttonea; ſon e Parche, 
Che filano le vite de f mortaszz .. 
Quella, che & si ſuperba; & lad Des? 
L' altra & la Nobiltà; Y altru la Ort 
E Valtra & la Ricchezz#, che non cure 3 
Infamia, ed bdio; e di ſe ſteſſa gods. 


* 


Wat 


Vedi due belle donne, e aui fanciulli, a 
Che I una,guarda i iel, Valtra.la terra: 
Quelle ſon je due Veneri, e gli Amori , 
Celeſti una, un; li altri del vulgo. 
Quella, che &, UI, tutta veſtita a verde, 
E mai non gli, abbandons 1 & la Speranza - 
E quello è il Sonn neghittoſo, e lento. 
La donna pol, che ſu quell alto ſcoglio 
Siede gioeonda, e tiene il ſcettro * mano 3 
E la Felicità, che voi mortali * 
Cereme ſempre, e mai non 6 8 
E quelle damigelle, ch' ivi intornoſ 
Stanno al'ſervigio ſuo; ſon le Virtuti. 
Rivolta gli occhi alla ſiniſtra parte: 
Mira quell' altre ſanguinoſe, e crude 
Donne, che pajon 8 feroci in viſta 
L' una & la Guerra, e I altra è la Vendetrs . 
Vedi la Poverth; conaſci il Pianto: 4 
E la:Rena: pi Sera aſſai, che un drago, 
Conoſei T Avariga, la V ecchiezza, wh”: 
E la Fame, e Ii Faſtidia, e la Fatica, | 4 
La Diſcadia, -Afﬀanno ,-ec'] on. | 
E V empia Ingratitudine,; ch? & ſola... 
Cauſa, e radiee !':infigiti mali. 2 
Oimè non dimeriam pib lungamente 
1 ———— 
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Andiamo, diamo alla ſiniſtra sfera, 
Che ha le coſe pallate: entriamo in eſſa, 
per ſtarvi un poco, e poſcia andar ne kn, 
Cosi parlando I' Angelo, menolli- © Wa 5 
Con gran celerith nel manco alberg es. 
Quella ampliſima sfera avea tre porte, 
La maggior delle quali era guardata 
Dalle figliuele delP antieo Cadmo 
Queſte aveano eon ſeco it bel Poema, 
E la gentile Iſtoria ſua conſorte, 
Con altre molte generoſe ancelle. - 
L' altre due potte poi, ch eran minori, 
L' una tenea la Favola per guarda, 
L' altra la Statuaris, e la Pittura. 
Ma quello eterno meſſaggier del C 
Gli fece entrar per la primiera 
Delle brunette giovani Feni et. 
Come fur dentro, videro un gran Mondo, 
Con più bel lume aſſai, ehe 1 noſtro Sole, 
Con altra Luna, e con pitt chiare ſtelle.. 2 
Eranvi prati con fontane, e rivili, 
E gl cari arbufcei, si vaght frutti, 
Ch eta diletts eſtremo a eee 
Zeliſario ſtupi di quella viſt a 
E rivolgendo gu oechi in ggni bene Ws 
Vide a man deſtra un bel florito colte 
Nella cui cima eta ung vag fone 3/5, 


Con pit chiar' acqua, e di pin larga vena , 
Ch' acre converſo mai moſtraſſe al Sole. 
Quivi un bel vecchio con intonſa TR 
E con barba canuta, ed oechi oſcuti EL 
L'aveva in guardia, e diſpenſava « n bs 
Il buon liquor dell' onorato monte. 
Allora nacque un deſidetio immenſo 
A Belifario di ſaper, chi egli era, 

E dimandonne all' Angelo in tal modo : 
Vero amico di Dio, celeſte meſſo, 

Non vi ſia grave dir, chi ſia quel vecchio, 
Che diſpenſa tant' acqua, e quella gente, 
Che ſitibonda va d' intorno al colle: 

A cui riſpoſe il meſſaggier del Cielo: 

Quello e divin da voi chiamato Omero , 
Che parve cieco al Mondo; ma piu vide, 

E ſeppe più, ch altr uom, che foſſe in terra; 

Per la cui patria ancora Atene, e Smirna, 
E einque altre Città fanno conteſa: 

E le donne leggiadre, che d' intorno 
Gli ſtanno e per ancelle, e per minittre. : 

Son le da voi al celebrate Muſe, 

 Figlie della Memoria, e dell Ingegno. 

Quel, che tol F acqua con si largo vaſo 
Dal facro vecchio, & il buon Virgilio voſtro , 
Che ſegui prima Siracuſa, ed Aſcra 
Per ſelve, e campi., e poi divenne all arme 
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Teco Euripide, e Sofocle, ecco il, Calvaer: 
Che parve pietra a quel volante ucelloʒ; 
Onde laſriovvi la teſtugin ſo pra 
Per lei ſpeazate, e lui conduſſe a morte. 
Fra la non molta tragica cateruwag 
Mira quell altra gente, che ridendo ; + 
Pigliano l' acqua: il primo & il gran Menandro, 
Poi Filemo, Ariſtofane, e Cratino,.. |. _ * 
Cecilio grave, con Terenzio , e Plato 297 
Riſguarda poi Ia lirica famiglia 
Pindaro, Safo, Anacreonte, Agceo. 
Catullo il dotto, e poſcia Orazio, 6 Baſſo. 
Volgi la viſta alla Elegia, che mena ,  - 
Al dolce ber Callimaco, „ Nee, 25! chic 
E Properzio, e Tibullo, Ovidio, e n 5 
L' Egloga il ſuo Teocrito- conduce, ; a 
Senza null' altro Greco; e l n 8 
n voſtro Mantovan da lunge alquanto. 
Gia pones fine al ſuo parlare accortto 
_ L' Angel di Dio, quando i Baron gli diſſe: 
Deh grave non vi ſia, celeſte meſſo, 
Di nominarci ancor quella bell' ombra, _ 
Che par si dotta, ed ha la coſcia d' oro; 
E dir quelli altri, che gli ſtanno intorno. 
A cui riſpoſe il meſfaggier del Cielo: 
Queſti è il dotto Pitagora da Samo: 


— per Gavin: r Apollines wos. 


Socrate, ch' ebbe si ritroſa moglie, 
E fu il ptime inventor dne ee 


Tatra e divin- Platons: e quel, ch on 
E it gran«ſpeculator della Natura 
Onde i Peripatetiei ebber ort; 


Vedi it byow'Rpicuro e 1 duri 8taiel, . 
Che volean fare ogni peccato ms; 
E Diogene- Cinco . S u =. 


Ecco Wadde Funloy © Vanone TAL 
Fra quella turba Italiea si rara. 


, Volgi la viſta un poco al hn parte: 


Vedi Ippocrate medico-ecceliente,'-- 
Con quello eccellentifimo/Galeno, + 
Che vinſe ognun d eſperienza , e d' arte. 
Vedi Oribaſo, e Paulo che l ſceonda 
E fra i Latim Antonio ufa, e Celſo. 
Rifguarda-alquanto quelli acuti ingegni, 
Euclide, e Tolomeo, con quel 2 n. 7 
Che la materia conica pertratta 

Con le ſue ſezion, che ſono il Cerchio, 

E I Elipfi, e I Iperbole; con Valtra 5 

Che ſola & differente dal Chilindro» © 


—O os 


Demoſtene, ed Eſchin? Genes td wa 0 
Che gli vedrai contendere, ed urtarñ 
Preſſo all antiee Ilberste, e Lis. 
Vedi quel Marco Tultio fra i nobm. 
Che fu la idea delb eloquenzia voſtra. 
Vedi Meſſalla: vedi l buen Sulpizioo- 
Antonio, e Craſſo fra T immenſa turbka 
Di tanti degni ſpiriti eloquent: 
Non vo laſciar gl Iſtoriei da cant. 
Quel vecebio, ehe i ſta fra — 
Erodoto &: Tueidide & quel altro/ 
Che con lui gioſtra; e buon Polibio & I ters. 
Vedi Saluſtio, e Ceſare che vans 
Inanzi a Livioʒ on et g guards tort : 
Vedi Plutarco, Plinio, e quent dent 1 Ab 
SGrammatici Apollonio, e Priſtianov. 
Ma non ſtar piu, Baron, ac ae. 
Che chi voleſſe riguardarli tutti; 
Non ſi potria mirat null altra F 
Baſtiti avere i pits famoſi-udito 3/7! | 
Pero volgiamei a quei, ch edber poſſanza - 
Maggiore, e fur pits cari alla bene 1 
Dicea l' Angel di Dio; d indi menollo 
Ov' eran Duchi, Imperadori, e eee 920 


Tutti diviſi in tre valletee amene . - 


E come giunſe nella prima valle jo 
Sk volſe lieta # Beliſario, e diſſa? 


* s 


Guarda „„ „ 
Tant'è lontan: quello e Pantiquo' e. ot 
Ch' ebbe nell Afia'sfamoſi 1 8 4 
E la ſua moglie Babilonia einſsvs̃ 1 
Di mura laterizie eon bitume 5 1 85 
Quel, che dagli altri & ſeparato alquants , % 
E Moiſe, ii qual per volontk deins wo 
Conduſſe il popol ſuo fuer dell Egitto; 

E quello & Davis Ro, s | uni, | 

Che ſon da voi sl frequentati e letti. 
Quell altro & Salamon q che fe il gran WY i 
Rivolta gli oechi ov, quella gran luce: 5 | 

Vedi Agamennon/Re'deglt/akrRegt, © * | ö 
Ch' andaro à Troja; e Menelao ſuo frate t - : -'3 I 
Quell alero & Achille, che:nelF aſpre guerre” | (3 
- Non fi poten ne vincer, nè ferire g 0 
Vedi Diomede, Ajace, Idomeneo, * mn X 5 14 
Neſtor*, Uliſſe, e Stenelo, con gl a 5 j q 
Che ſter diect anni intorne a quelle mura. oy: — 
Dall altra parte & Priamo , ed Alefundro, 4 
Ed Ettor, quaſi ineſpugnabil torre | 
Della fun patria, cobifigliueld Anchiſe , © / 

Che la difeſer-quel 8d lunge tempo 

Dopo coſtor mira il figliaol di Marte 


Alla — anglers inglea. ti minns” 
Fin' al ſupremo cerchio delle ſtelle-3 
Ed ebbe ſotte'l ſho:divino impero- 
Cid, che i ciel copre, e che eirconda il mare. 
Vedi dietro 's coſtui Pompilio „e Tule 
Sede, e Aaesto, Ln Targuinia n 8 P altr0 » 
Che l ſangue di Lucreaia indi l eſpulſQ. 
Mira quel Re, ch' he 8 benigne aſnetto : 
Quello e il gran Perſo, nominato Ciro, 
Padre della miliaia , e de i ſold ati: 
Dalla cui vita ancor ſi tolle norms: © 
D' acquiſter Regni . e ame... a 
Che andò vincendo il Monde fino agli Indi. 
Seleuco „ Tolomeo gli vanne' diet 
Soldati ſuoi, poi Re dell Oriente. 
Non ti vo*-neminat Cambiſe, sse 1 | 
E Dario, ed altri di minor wirtu tre, 
Se ben fur Regi ſontuoſt, e grandi 5 | 
Baſti-it ustar le più ſameſe teſtee : 
Vedi dui Macedenici Filippf iir 
Vedi un Demetrio eſpugnatoridh Terre. 
Quello è Pirro Epirota, dae ape vt wee 
Re Maſſiniſſa , e poi Jugurta e Ip 
Qu ei ſono Antioco, Mitridate, — 
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Ch'ebbero al loro andir 81 dura forte. 
Attila il code, ehe Aduilejs preſe. 
Moſſo dal dipartir delle cicogne 
Vedi Alarico, che dopo mill anni); 
E cento e pity, con ingegnoſa frauudde 
Saccheggla, e prende la città di Roma; 
Sotto 1 gran letto del corrente * 
Corre chlemato dali irata Kudos ä 
E ſpoglia Roma con rapina immenſa.' 
Vedi pol Teodorico, che in'Ravenna” » 
Con fraude uceide il perfido-Odoacroz; 
Dꝰ indi governa ben I' Italia aſſtitta. 
E quel, che git vien dietro, & ſao nipots | 
Teodato Re, ehe qui ſenꝰ denne jerſera , / 
Depoſts del ſuo Reguo, e poſela eſtinto. 
Come fu nota l ombes di Teodato 
A Beliſario, in lei guardando diſſe: ee 
O mal felice Re, quant era meglioͤoͤ- 
A non mandar la tua cugina a'morte;- 
E ſervar fede al Correttor det Mondo: 
perehè del mal non ſuole uſcir mai bene. 
Cosi diſsꝰ egli, a cui rifpoſe Vombta: 
n eee 

Se la Fortuna al — 
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cosi Mor 10; ect erb uber 83 2 
Che mi fece ire anz il mio as. 
Quando ſari prigion nelle tue mani. 


E detto queſto, ſubito ſi - 
Allora I Angel gloriofo diſſe: 


Non & da ſtar pil tempo in as, 
Andiame all' altra, ove 'Imperio ficde , 


Che ſolea tutto-governare il Mondo. _ 
Cosl parlando ſe n' entrato in eſſa: 


Poi I Angel ſeguitd: Guarda quell' ombra , 
Che par si ardente, e 81 feroce in viſta: | 
Quello e gran Dittator , che vinſe i Galli, 

E pol eee in a —— 


| Che P awes generato; ond el fy mon. j 4 


Da i veri amici della patria loro 
Colui, che I Gegue, + eee Kent, 
Che fece dirſi Imperador del Mondo , 


Quando ebbe vinto Marc' Antonio in mare, 


Con la Regina del fecondo Egitto 5 
E chiuſe il tempio del bifronte Jano. - 
Non riſguardar Tiberio , e Cajo, e Claudio, 
Ck' imperar* dopo lui, ne il fier Nerone, 


Ne Galba, ed Otho, ut Vitellio il graſſo, 
C he non fur degni di si gran fortuna. 


Guarda Veſpeſian, col A” Tito; 
L' _ n eh' ebbe 12 


N O . 0¹ 
Guarda ancoe' Nets, e P ottimo Tan 
Aſſunto al grande be- anſaninten an. 


Di Spagna genitrice della gente 

Piu vaga delt onor, che della * 

Mira Adriano, ed Antonino il Pio, 5 
Princip eſtelſi, e quel mirabil Mareo, 
Di cui non fu giammai Signore in terre 
Di più fant'opre, e di maggior virtute . 


Non riſguardate il ſuo figliuolo, indegno i 


Di tanto padre: mira Pertinace, - 


E laſcia Giulian't guarda Severo,  * 
Ma non guardar nè il figlio, ne tp 9 


N' Eliogabalo infamia delle genti. 

Mira il buon Alefandro , e laſcia ſtare 
Maſimino, e Balbino, e Pupieno, 

E gl infelici Gordiani, e i triſti 
Filippi, e Decio, e Gallo, e Valerano, 
Con Galieno ſuo figliuol , ch' affliſfe 

L' Imperio, e fu di molta ignavia-carco . 

E guards Claudio poi, che vinſe i Goti, 
E tanti n'wiceideo, tanti ne preſe, + 
Che emplo di ſervi ogni provincia voſtra . 
Vedi il valente Aureliano in arme, | 
Che Zenobia mend nel ſuo trionfo . 

E mira quello eletto dal Senato- 

Tacito bien d ogni _ virtute . 


* 
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| Onde per ſdegno i peſſimi ſoldati, 7 Tr 3 "4 


Che la guerra volean, gli dier da motte 0 
Quell' altro & Caro; e quella & quel buon Pringe 
Dioclezian , che, poi che I Mondo vigſe,, 
E goveruolꝰ vent anni in tanta altezza, 
Depoſe giù quell acguiſtato imba: 33 ay 


E viſſe poi dieci anni in bei S 


Privatamente la preſſo a Salonaʒ > 
Ne volſe ripigliar l imperio mai, 9 
Benchè di cid ne foſſe aſſai pregato. N 
Dopo Maſũmian, Galerio, e Cloro, 

E Severo, e Licinio, che inimico 


Fu delle, eee eee ee 5 


Vien'il gran Conſtantino, il qual fu . 
Fautore aperto alla Criſtiana Fedde. 
Queſti inſtaurò Biſanzo, e fecel tale, 
Che concarrea. con la città di Roma; | 
Ond' or Conſtantinopoli ſi chiama. 

Quello è il buen Gialian, ch' + ſu mp * 
E fu sl amico ai ſtudi delle Muſe, | ..- / 


Non riſguardar Gioviniano; e m¹,˖ẽjỹjʒ A 


Quel Valentinian , che gli uien diet 
Con Valente ſuo ftate, ee * 
Nomato mmm e 


es 
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Quello & Teodoſio poi, che I Mondo parte 
Ad Onorico, e Arcadio ſuoi ng 41 
Onde ne ſeguitò si gran ruin . Hef 
All onorato Imperio del A 8 
Che Roma fu veduta andare a * 
Dal fiero inganno della gente 4 
Poi Valentinian, ch' Aezio eſtinſcem 


Laſcia, ed Avito, Majorano „ed anco 
Severiano, Antemio, e poi Liberio, 


In cui fin I Imperio d' Occidente; 
pereiò che I Re degli Eruli il depoſe: 
E dopo lui vacd quella gran ſede, 

E vacherl, ſebben tu la racquiſti. 
Dall altra patte e Merziano, e Leo 
Mira, e Zenone Iſauro, che fu vivo 
Dalla moglie ſepolto . Dopo lui 
Vedi Anaſtagio fulminato in terra, 
Quand ebbe gli anni proſſimi a nonanta . 
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Coſtor, Y Imperio avean dell' Oriente. 


Allora il Capitan rivolſe gli occhi; 


Per onorar-F:antiquo ſuo Signore; 
Ma nulla rinſe; onde forciſe l: ombta . 


Corſe divoto ad abbtacclarli i piedſ, 
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Quel, che ti mena in queſta noſtrsafera, 


Ti dovea dir, che cosi fatti officj. 


ed wen Bis tailed Ne”. 


percheè fiam tutti in queſti lochi equali. 
Vattene pur al dritto tuo viaggio; 


Che fi prepara a lui-quell'ampia ſede, 


Che vedi la, al gloriofa, ed alta, 
Quanto alcun' altra della noſtra valle. 
Cosi diſſe Giuſtino; e I Capitano 
Gia volea fare a lui lunga riſpoſta, 
Quando l' Angel di Dio diſſe: Barone, 


Non dare a cenſumar parlando i} tempo 


Con Pombre lievi: baſtiti il vederle. 
E detto queſto, il poſe nella terza 
Valle, che aveva i Capitani antichi ; 
E gli moſtrd Temiſtocle, che vinſe 
Con trecento galee tremila navi 
Nel ftretto, che è vicino a Salamina ; 
E Milciade, e I invitto Epaminonda, 
Alcibiade, e Gilipo, e Ageſilao, 
Traſibulo, Liſandro , e Timoteo, 


Con molti, e molti valoroſi Greet, 
D' indi rivolto al gran popol di Marte, 
II gran Pompejo, e fortunato Silla, 

Marcello, Mario, Paulo: Emilio, e Fabio, 
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E quei di libertà si grandi amici 

Fabrizio, Decio, Cato, Caſſio, e Bruto, _ 

Con tanti Capitan d' una ſol terra, 

Quanti di tutti i popoli del Mondo. 

Poi fra i Cartaginefi dimoſtrolli 

Annibale, ch*andava inanzi agli altri, 

E '1 ſuo deftr* oechio -aves/ privo di lucez 

Ed era ſeco Amileare ſuo padre, 1255 

Detti Barchini , e Barchinona in Spagna. | 

Poi ſeguitando diſſe a lui rivolto: LW, 
| Vedi anch* Aezio, ch' Atila ſconfiſſe 

Ne campi Catelaunici: e ſe queſt!: 

Dall' ingrato Signor non era eſtinto; ; 
Atila mai non vi facea quei danni; 

Ve' Bonifacio; ed Aſpare, che puote. | 
Far' altri Imperador, ma non ſe fteſſo; - 
Percid clera Ariano, e quella Setta | 

En in quel tempo dall' Imperio efctuſs , mW 
Qui, Beliſario mio, ſarà il tuo nido,” [ I 

Poi ch' harai vinta I Africa, e l Europa, 
E conſervata / Aſia al-grand*Impetio, © 
Avendo appreſſo te dui Re prigioni, 4 
E dui notabilifimi” trionf. 875 
Come avi al ſoſpitar de' venti 
Carbone gceeſo, o quaſi eſtinta famma; 
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Cotal divenne Beliſario in fronte 
Al dolce ſuon del deftinato/onore, 
Ne men fu lieta Palma di Camillooß- 
Vedendo al ſuo figliuol si degno albergo. 
Ma tempo &, che fi vad all' altra sfera, 
Diſſe quell' Angel glorioſo, e ſanto; 
si che non guardar piu quei Sacetdoti, 
Nè quei, ch' han ſparſo per la patria il ſangue, 
Ne i conditor delle ben poſte legg i, 
Ne gli ottim' inventor dell util art. 
E detto queſto, uſel di quel gran loco, 
E & avvid per gire al deftrs cerchi - 
Con Beliſario, e I' ombra di Camillo. 
Quel cerchio avea ſei porte, onde s. intrava 
Al contemplar delle future coſe. ee 
La prima avea la Profezia per guardia, 
E la ſeconda il Sogno, e la Mania © 
Tenea la terza, e poi P Aſtrologia; 

Ma la Negromanzia reges la quintaz + 
L' Angelo Erminio poi mend i Baroni _ 
Per quella porta, che guardava il Sogno: 
E come furon nella deftra sfera,. 3 
Trovaron l' aere nebuloſo, e bruno, 
Simile à quel, ch' al giunger della notte 
Si ſparge in ciel con: Poſcurata Luna. 
Perd gli diſſe i! meſſaggier divino: a 
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cortical gentil, yolgi la viſta , 8 n 
E ben' affiſa gli occhi in quella — + Sg 
Che fiede intoruo ad una gran Citrade, 

E tenta mille modi per pigliarla; - 8 in 
Ma quel Baron, che è dentro, la eee # 
Onde s' adopra ogni lor forza indarno- 

Guarda, ſe ti conoſci eſſer oo, - 4 
Che la difende ; e ſe conoſti Roma 

E gli aſpri Getz che gl eee ee 

Piu nume tos, the non & tens 
Ne! maritimi ith, o i peſei in Fosse „ 

ä Quivi daranti aſſai fatiche, e:danni; 

Ma guarda un poco in là, che 2 3 
Con vituperio lor fin'a: Ravenna. 

Mita poi, che Ravenna ancor'fi- _— 

Dopo quelle vittorie, alle tue mani. 
E meni il Re#ptigion dentr'a+Biſanzo, 

Con tanta preda, e tanta gloria t 
Quant' aveſſe uom giammai, che tolo ai Mondo. 
Allora il Capitanio alzö le mini 
Quanto vi debbo, o Providenza etern - 
Ch apparecchiate alle fatiche notre © 
Queſto si caro; e gloriofo pregio®  - : 
Poi l. Angel finto. ſeguitd'} ſuo dire: 
Mira color, che reſtano al governo 
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A riparare alla ſurgente fiamma! 
Onde i rimedi lor ſaranno indarno. 
Vedi Aldibaldo nuovo Re de' Goti 
Romper  Vitellio 1a preſſo a Trivigi: 
Vedi poi Bello, ch' Aldibaldo uccide 
Per_Ja moglie d' Urai, che gli fu tolta ; 
Nella cui ſede Ararico vien poſto; 
Ma poſcia anch' egli & parimente ucciſo; , 
onde Totila aſcende a quelPaltezza. _ 
Mira ancor qui Ja preſa di Verona f 
Dal valoroſo Artabazzo, e dapoi 
L' ignavia de i Prefetti, che la perde. 

Vedi poi come Totila combatte 
Con quei Romani 1a preſſo a Facnza, 
E toſto i rompe; e parimente ancora 
Rompe a Fiorenza le Romane ſquadre: 
Poi prende Benevento; e manda a terra 
Le mura; e piglia i Calabri, e i Lucani, 
Ed i Puglieſi con preſtezza immenſa: 
Vince Demetrio con I Armate in mare, 
E poſcia il prende, e col capeſtro al collo 
Alle mura di Napoli il conduce; 
Onde la Terra miſera ſi rende, 
Ed ei le ſpiana le eminenti mura. 
Poi mette aſſedio alla città di Roma; 
Onde I Imperador ti fa tornarvi 
Con poca, e poco valoroſa gente, 
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E ſenza alcun favor della Fortuna : | 
Che'l Re del Ciel ſara con lui ſdegnato, 
Ch' avendo avuta una vittoria tale, 

Qual tu gli dai, non riconoſce averla 
Da Dio, nè dall' eſtreme tue fatiche , 
E non vi rende i meritati onori . 

E perd non potrai donare ajuto 

All infelice aſſediata Roma; 

onde con tradimento ella fia preſa 
Dal crudo Re diſpoſto di ſpianarla. 

E manda i muri primamente a terra, 

Poi vuol diſtrugger gli edifiej tutti; 

Ma per lo ſeriver tuo gli laſcia in piedi. 

Ben la fa vota d' uomini; onde reſta 

Quella Citta, ch' ha dominato il Mondo, 

Con le ſue caſe deſolate, ed arſe. 

Ne ſolamente la eittà di Roma 

Vedi per terra; ma l' Italia tutta 

Veder potrai con le ſpianate mura 

Delle eittà, ch'a Totila fi diero. 

Tu ben dapoi ti sforzi ancor munire 

L' onorata Regina delle terre, 

E le fai ritornar la gente dentro. 

Ma poi che con grand' arte l' hai munita , 

Quel diſpietato Totila ritorna 

Con I Eſereito ſuo per prenderl anco ; 

Ma nulla fa: ch' ella è da te difeſa . 


—— 
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E vedi poi In feminette Gatas wi 4547 

Che moſtra il loco, ove ſotterra & poſto. 
Ecco i Romani, che lo traggon fuori; 

E veduto che l' han, lo tornan ſotto. 

Vedi, che I forte Tejo a lui ſuccede: 

| Vedi, che ucciſo è là pteſſo al Veſevo, ä 

Mentre che piglia in braccio il terzo ſeudo: 
Ch' avea cangiato it primo, e poi il ſecondo f N 
In quella ferociſfima battaglia, | | 
Perch*'eran pieni di ſaette, e lance. | 
Quello è 1 ſuo capo, che fi porta intorno 
Sopra quell' aſta, e fi dimoſtra a tutti. 

Nè pero i Goti laſtian la battaglia, 

Per eſſer ſenza Re; ma ſi combatte 
Fin' all” ofcuro tempo della notte. 

II di ſeguente ſi combatte ancora 

Infin' al tardi, e poi ſi viene 4 patti, 

Che i Goti ſi contentan di laſciare 
Tutta la Italia libera ai Romani, 

E paſſar l' Alpi con le mogli loro, 
Cosi con queſti patti ſe n'andranno, 

E paſſeranqo'all*' Ifola di Tulez . 
Onde ark fin quella terribil guerra, 

Poi che durata fin preſſo a vent' anni. 

A quel parlare il Capitanio eletro 

S' allegrd tutto, e forridendo diſſe ; 
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o aveieel quel, che Procopio eſpoſs e 

Nel primo cominciar di queſta impreſa, 
Quando, mirando il grand” augurio, ae, 

Che l' altro drago ancor rimarria morto 
per le man noſtre, e ſia V Italia ſriolta. 
Quel drago adunque è Totila, e ueciſo , 

Sara per la vittoria di Narſete 

Che riporra I Eſperia in libertade. - _ | 

Cosi diceva il figlio di Camillo 5 

Onde l' eterno meſſaggier del Cielo. 

Con la fronte atlentilli; e poi ſeguette: 

Vedi, che I gran Giuftiniano aten | 

Al fine, e ſatisface alla Natura, Or, 

Volando al Ciel con le purpuree dune. 
Vedi poi, che ſuecede al grande mere 

Giuſtino, e la belliſima Soſia, 

E rivoean d' Italia il buon Narſete; 

Poi quella donna garula ſi vanta, 

Che lo fari filar tra le ſue ſerve 

Ond' ei per ſdegno ordifce un'aſpra tela 

Col fiero Albino Re de' Longobardi; 

II qual, come Narſete a morte giunga, 

Si piglierà I Aufonia intorno al Pado; 

Si che I _Ingratitudine ancor fie 

Nuova cagion, che Italia 6 ruin: 

Ah vizio intolerabil delle genti!! / ! 

Vizio, che mandi a terra ogni vittute, 
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E noci al Mondo piu d' ogni altro erroret 
Vedi pol, come il ſcelerato Albino _ 

Fa, che Roſmonda ſua conſorte beva 

Col vaſo della teſta di ſuo padre, 

Che fia da lui nella battaglia ucciſo; 

Onde la donna da giuft* ira moſſa 

Uccide il fiero fuo marito, e fugge 

Con Almachiide poi dentr'a Ravenna. 
Vedi anco, come dietto al bel Giuſtino 
Siede Tiberio, e poi Maurizio, e Foea. 
E d' indi il buon* Eraclio, che ſcanfiſce, 
Corrode, ed arde Perſia, e ne riporta 

Un gran trionfo con la Croce avanti 

La fiamma là, che nell' Arabia naſce, 

E ch' atde I Aſia, e I Africa, e trapaſſa 

In mezzo Europa, e fagli immenſi danni , © 
Fia di Maumetto , il qual con nuova Setta , 
Che Sergio gli dari, fark adorarſ ; 

E fia il flagel della Criſtiana Fede. - 

Vedi la ſtirpe, che d' Eraclio naſce, 
Governare ottant' anni il grande Impero. 
Mira Leonzo, e Abſimiro, con gli altri 
Eletti Imperador dell' Oriente, x 
Infino al tempo della bella Irene. 

Quivi I Imperio Occidentale ancora 
Ritorna in piedi, e fi riporta in Francia, 
Coronandoſi in Roma Carlo Magno 
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Da Leon Papa, quando ark difeſa th. nm 
La Chieſa, e preſo il Re de' Longobardi, 
Ch' avean tenuto quaſi Italia tutta _ 
In dura ſervith' cento, e cent anni. 
Vedi I Imperio d' Oriente poſciaa 
Calare , infin che Balduino acquifta 
La famoſa Città di Coſtantin j 
La qual' il Paleologo poi ripiglia, 
Avendo ucciſo it ſuo Pupillo, e tolto 
Al ſucceſſor de i Laſeari ' Impero, 
Che poi ſtarà nell' onorata Ntirpe 
De i Paleologhi, d uno in altro erede, 
Fin che Maumetto gran Signor de' Turchi 
Prenda Coſtantinopoli, e ruini 
La cafa Paleologa; perche uceiſo 
Fia Coſtantino in quel conflitto amaro: 
Onde arà fin I Imperio d' Oriente 
Come udi queſto il Capitanio eecelſo, 
Non potèo ritener le guancie aſciutte ; 
Ma far d' amare laerime eoperte, 
Per la pieta del miſerabil fine, ; 
Ch' aver dovea quel glorioſo Impero . 
Poi ſeguitando I Angelo, gli difle : 
I' Imperio d' Oecidente, dopo Carlo, 
Ara tre Lodovici, con dui Catli, 
Un Lotario, un' Arnolfo; e poi ſi parte 
Di Francia, e vien coudutto in Alemagus; 
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A cui-ſucceds il ſecond' Otho, e I terzo. _ 
Queſti ritorner# Gregorio: Papa 
In ſede ; onde Elettori al grande Impera  _ 
Dapai faranſi Principi German. 
Tre ſaran ſaeri; il primo fia Cologna, 
Treveri l' altro , el Maguntino & terzo. 

E tre ſoluti; il Duca di Saſſogna, 

11 conte Palatino, e'l Brandemburgo.. - 
Ma fe foſſer diſcord, e tre per parte; 
Allera il Re, che la Boemia regge, 

Sara fatto Elettore, e potrà dare 

A qual parte vorrà vittoria certa . 

Ad Otho terzo: gegue Arrigo primo, 

E poi Currado, e po' il ſeconds Arrigo: 
Poi viene il terzo, si nell' arme fiero, 

Che combattꝭ ſeſſantadue battaglie. 

A cui ſeguita il quarto, e poi Lotario, 

E Currado ſecondo, e Federico, 

Che dalla toſſa barba ebbe il cognome, 
Principe eletts, e di virti ſuprema. 
Dietro a lui fiede Arrigo, e poi Filippo, 

Ed Otho quarto ; a cui ſiegue il ſecondo 
Federico gentil ; pien d' ogni loda, 
Simile all' avo di prudenzia, e d' arme, 
Ma pit fautor d' Italia, e delle Muſe. - N 
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La caſa d' Auftria , ee 
Dell' altre caſe, che mai furo al Modes 


Madre di tanti Imperadori, e Duchi, 


E Re, d ogni gentil virtute adorat. 
II primo d' eſſa, ct" all Imperio aſeenda, - 
Sara il Conte Rodolfo; che combatte 
Con Ottachiero, e vincelo, e Puccide;z 
Poi vince il falſo Federico, e Y arde 

Dietro a coſtui, nellꝰ altro Imperio gede 
Alberto ſuo ſigliuol, che rompe, e vince 
Aldolfo d' Heſia, e fallo andare a morte. 


Vien poſcia Arrigo, quel da Lucimbergoz 


E Ludovico di Baviera, e Carto ;' 


E Vincilao, Rubetto, e Sigiſmondo, - - - 


Tutti de i L ueimborghi; e dopo queſti, 
L' Imperio torna alla gran caſa d' Auſtria; 
E ſtatà in eſſa ancor di grado in grado, 
Finchè trapaſſerà queſts mileſmo, 


Nel quale il ſommo Imperador del Ciela 


Vuol,. eb io ti moſtti le future eoſe 
Ma quanto durerà dopo mil! anni 


L' Imperio in Auſtria, mi canvien tacere, 


Per non paſſare il deputato ſegno/, 
Da queſto di, fin' al mileſmo anno. 


Vedi iu, dietro a Sigiſmondo altero,. 
Alberto d* Auſtria , ch all' Imperio aſcende, 
Erede univerſal de 1 Lucimborghi. 63 T1229 26" 
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Dope coftul-vien Federico Il tend: 4308 
Principe giuſto, ed amator eee 

Ch anni ——— a> . 
Dell Imperio di Roma g all . 55 
Meroviglieſſi Beliſario u a ee ; 15 2 we _ 
Quando I Angel dicea, c a, quella meta: 
Null' altto aggiunſe Imperador del ENS | 
Percid che aver ſolea per coſa ferma, 
Ct anni cinquantaſei regnaſſe- Auguſto. 
Ma quel celeſte meſſagier, che vide, 34 
Come foglia, che è᷑ chiuſa nnn 
I dubbioſo penſier di quel Barone: 
A lui ſi volſe, e ſorridendo MS om 7 
Vatorofo Signor, che illuſtri ii Mondo, 
Sappi, che Ottavio, e Marcantonio, poi , 
Che fu ventoſo Lepido depoſto, 5 
Signoreggiar' piu di dieci anni Ie i 
Ma come Ottavio vinſe il ſuo — a 
In Azio, ch'ot la Preveſa ſi chiama;ñ 
Sicchè non t'admirar di quel, ch' io 4. T 
Vedi poi dietro-a Federico. terzo- Pos 
In in. che e * diene. 
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s! liberale, e 81 benigno in PA 
Che le delizie-fia di quella etade. a 

Guarda il nepote di coſtui, — 6 

Al grande Impere anz il milefim' anno, 
Chs m' h¹ prefiſſo a dimoſtrarti i o. 
Queſto fia Carlo üglo di Filippo, 
Mandate a voi dalla divina Altezza, 
Per ndornate, e raſſettete il Mondo . 
Coſtui far col ſao valore- immenſo 
Ritornare all” Italia il Secol d' Oro: 


Ne folo-andri da i Garamanti agl' Indi, 
E. dal gran Nilo zl fie della Tana 


Ma ancor trapaſſerà eon grande Armata 
Di 1a dall Equinozie al altro Polo, 
E piglierk pid terra aſſaĩ, che queſta - 
Di qua, che n tre gran parti fu diviſa. 
Quindi 'riporterk tant'oro , e gemme; 

Ch' adorneran tutti i paeſi voſtei. 
Al muover di coſtui, tremar vedraſi 


La Gallia, e ſpaventarſ il Re as Turchi, . 


E I Africa adorare il ſuo veſfills. - 


Ma non ti vo'piit dir: che i ſuoi gran Rt 


Trapaſſeriano in quelFaltro mileſmo, -- 
Che'l Motor de laſsd vuol, ch' io ti celi. 


E i Pontiſiei ſummi, in cui vedreſt : 
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Nicola quid e'1:decimo Leone, 
Si veri amici a i-ſtudj, ed ag inge gn, 1 
Che de i lor frutti allegreraſſi 1 Mondo. .- - 
ben been AE" 275 
Che ſatia lunga il nominare ognunoʒ: 
E voltiam gli occhi al r . 
Vedi quel. che è laſsu preſſo alla cima- 4 
Colui fia Dante, maſtto della lingua, - 
Ch' allor F Italia nomerà materna. 
Queſti dipingerà con le ſue rime 
Divinamente tutta quella etadeG. 2 
L' altro, che ſiegue lui, fard il Petrates, 
Che con bel ſtile, e con parole dolei - 
Deſcriverd quegli amoroſi affetti, 
Che deſta Amor negli animi gentili; 
Vincendo ogni altro, che giammai ne ſeriſſa. 
II ter zo fia ib Boceaceio, le cui proſe 
Saranno ingombre di penſier laſcivi. 
Riſguarda un poco gl inventor dell arti : 
Luſtra eon gli occhi, e mira quei - my 
? Cl han ritrovato I arte della _ 
In Argentina, là vieino al Reno; 
per cui ſi ſeriver tanto. in 16a ef 
Quanto altrimente  faria' in un anno 
Ma guarda ancor pit 1a-verſo- coloro, 
Che prendon nitro: con earbone, e ſblſa , 
F ne fan polve, e pongonis in quel frre 
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Cavato, © poſcia ana pallotta ſopra, 1 
E dangli fuoco, e fan tanto fimbombo, 
Che fi vede il terren tremarli intorno 
Queſti ſon quei, che trusvan la bombarda, 
La qual diviſa in eolubrine, e ſueri, 
E cannoni, e ſehioppetti, ed archibuſi, 
Farà tal danno ai muri, ed alle genti, 
Che non ſi potrà farvi alcun ripatdz. 
Piu che ſi faccia ai fulguri del cielo. 

A queſto Beliſario alzd la fronte, | 
E riſguardando affai quel nuovo en , £ 
Deſiderava di portarlo ſeco | 
Gil nella vita'a dibellare i Gotiz- | 
Di che & avvide il meſſaggier del Cielo, 
E diſſe a lui queſte parole tali: 
Capitanio gentil, volgi la mente 

Ad altro; perchè Dio non ha permeſſo 
Ancora al Mondo quel flagello orrendo; 
Che, ſe indugiaſſe a datlo ben mill' anni, 
E mille, e mille; fla troppo per tempo. 
Mira quella Citta, che n mezzo P Acque 
Surge tra il Sile, e I' Adige, e la Brenta: 
Quella & Venezia, gloria del terreno - 
Dalla ſevizia barbara percoſſe. - 
Queſta Regina ſia di tutto i mare, 
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Albergo di Biuſtizia, e di quietqm 
Le cui IT ne hints 7 

Ed ampie in ogni ſua futura etadeys l 
Ma pit ſotto V-imperio- auen d. | 
Che ober la vita in-abbandonoz 


E come poi ſar nel gran governo, | 
Che quell ampia Città chiamerd Duce, 
La tenirk ſicuta in tant altea -: 
Che tutti quanti i Principi del Mondo 

A pruova cercheran d' eſſerli amici. 

Ma s' io voleſſe correr le ſue lodi, 

Mi mancheriano le parole, e 1 tempo: 

Che forſe non fu mai ſopra la terra 

Neſſun, ch' aveſſe in ſe tante virtuti. 

Or ſari ben, dapoi ch io Cho moſtrato 

Cid, ch'è piaciuto alla bontà divina ; 

Ch'io ti rimandi al tuo munito vallo , 

E coſtuj vada alla ſua ſede eterna . 

Cosi gli difſe I Angelo, e toccollo 

Poi con la verga , ch' ei teneva in mano; 
Onde I aſſalſe fieramente il ſonno, 

E gli fece laſciar quella licenza, 

Che volea tor dalb ombra di ſuo padre. 
Quindi I Angelo it preſe, e riportollo 
Addormentato ſopra il bel pratello , 
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Ed appoggiollo ua un di quelli hn. 
E lieto ſe n' andò volando al Cielo; 7 
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Ma quel Baron cadꝭèo ſubito all' erba, 


E tutte V armi-gli ſonaro intorno . 


Talche deſtoſ®, 6 ſollevoſ in piedi. 


Poi ratto a quel rumore uſci di cella 2 © 


* 


Onde il grau Beliſario ingenoechioſſ 


Nanzi ai ſuoi piedi, e benedir fi fece, 


E poi to 
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